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Entre ìi triualjuiUò Rt^&odi 
PórrogaUò cotica gli Altari 
liioi di aArei ^wi ^ ita ripgra* 
taiamCnto a Dio^ che ha prc-* 
lèrvato la vita del fuo- So- 
Vraftó ; e che gli ha permeffo di' ottenere 
tranq«6IAii)à « Quiete ^ CoU’ avere diftrutto ed 
obWiato il aorte, dei Cefukij «leatre la Va- 
; ila Monarchia ■ delle Spagne ■ è in azione , ' af- 
fine di riparare a tatti gli Icouoeiti j che il 
-(Some pemUiolirsiino dei defoitì vi avei re-» 
oato» come farebbe colui «h* tsftiifte' le fìam- 
' me «delle «juali era fiata attaccata là fuà abi- 
lazkme^j^va' ti^rando i tetti e le arie 
bilia ^ e riabbelllndo Je àffvinìcate rtura j tnen- 
tre la ^nofira Francia ‘ penlà -fèt^rtente ad 
tjftitaguere la Società det ^^efuitt ^ -«pàlttrbatri- , 
ce ddla <}U(ete dei Popoli e perpetuo Icanda- 
lo di tutti gli- uomini ragionevoli^* che fa la 
flemmatica Germania, che fa la pigr a v Italia 
in tant’ orribile rivelazione dei lègretl ^ delie 
tnarsiitae ^ delle arti , e dei formidabili atten* 
tati dei Gefuiti jLa Germania, gittifa. L’Ita** 
lia, fa dei Sonetti. No# dei penKerìi^jUa^Ger^ 
tnaaià non pofsiamo aetider ; conto \ poiché 
Suàndo il penfiere nòta fi martfefti coJila. Vo- 
te o colle azioni i è un millero; ;nè , dei; So» 
wtti dell Italia ppiàiamo fare gfàn calo ^ feot* 
frutti di iuggerezza ita. s> grav^-argo* 

À à toen- 
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mento . Pare che ^uefte Nazioni imitino il 
coftume dei gladiatori di Roma , i guali le 
ne ftavano ridendo ed approvando i bei col- 
pi y coi <}uali nel Circo qualche rabbiofà ti- 
gre o feroce libnefTa lacerava i loro compa- 
gni y non conltderando , che tra poco erano 
efll medefimi per fbggiacere ai colpi iileilì . 
Siccome il vizio radicale delle Cofiitazioni 
dei Gefuiti è flato tanto chiaramente mani- 
feftato , cosi pare che fieno dimentichi di 
loro tnedeliml ^e’; che non vi penfano.- La 
noftra Francia però penfa per tutti; e ficco- 
me coir Arredò del Parlamento dì Parigi , 
che abbiamo compendiofamente riportato nel 
Num. IV. ha moftrato di bramare , che il 
bene, che giudica di aver fatto a lè mede- 
fima nel fopprimere i Geluiti , fia refe uni- 
verfale a tutte le Nazioni , così per eccitar- 
le a conformavifi, va producendo nuove Scrit- 
ture, fecondo il genio, e 'la' portata di tutte 
le Nazioni . E quindi ci giova di trarre dai 
Regiftrt del Parlamento un Ragionamento 
tenuto® da uno dei Signori della Camera 
Grande , che noi diciamo Prefidenti a-raòr- 
rirr jieflendòvi tutte le Camere radunate , ai 
29. di Aprile 1767. Imperciocché per effo fi 
vede ■ imitata la eloquenza Tedelca , eh’ è 
quanto dire , è un Ragionamento Ipogliato 
di quel brio, e di quel vivace ftile, che og- 
gidì -è adottato dai noftri Francefi emoH dei*. 
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lo ftlle piacevole del RoulTeau e del Voltai- 
re; ma pieno di concludenti ragioni; il ^ual 
metodo di icrivere ièmbra , che ha il più 
grato in Laraagna. Noi vi apporremo le no- 
ftre riflelfioni , proporzionate al l'oggetto ed 
all’ufo della Nazione per la quale lo deg- 
niamo. Anche da Roma ci è Hata trai'mef- 
la copia del Breve , che lì fuppone ehere fla- 
to Ipedito dal Santo Padre in rifpofta alla 
lettera di Sua Maeftà Cattolica , e che con- 
corda all’ incirca coll’ Eflratto , che ne abbia- 
mo dato nel Numero V. ed a quello pure 
aggiugneremo alcune rifleflìoni volanti fui 
guilo d’ Italia , e per tal modo manterremo 
ai pofCbile l’- impero della noflra Nazione 
Francefe , il quale non iqlamente lì elleode 
difpoticqmente nelle cucine , nel taglio dei 
velliti e nelle parrucche, ma procura di con- 
quillar terreno, e penetrando lòtto le parruc- 
che medelìme , formar della impreflìone nei 
cervelli. ; \ . 

' Il Ragionamento dunque d^| nollro Pren- 
dente, tenuto in Parlamento ai 29. di Apri- 
le 1757. , ed Ellratto 4 |i' pubblici regiflri è 
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1^00 àe' Sìg»^ri ha tkpo: 

' I * . . 

SIGNORE, 

f ' 

N on v’è alcuno, ehe non Ila ■ inftaitio , 
occupato, eda^ectodel cafo il più inaA 
pettatn , il più importante, e il più meino*:' 
rabile , che cui fia avvenuto . Tanto nel- 
lo fqe cauTe. , qualunque efle fieno , quan- 
to nelle Aie circpAanze note, e forprendenti , 
nelle confeguenze già ad elTo fuccsdute , e 
che fono per Aiccedergli immancabilmente , 
ièmbra egli pftentare il pi Ipettabile impronto, 
che caraterizza T opera più Iblenne della Oh 
vina Provvidenza, e l’atto più luminofo dell* 
eterna GiuAizia, - ' 

II, Re di Spagna ha pubblicato, il^aa del 
mefe prefente * una Prammatica Sanzione , 
avente .vigor di Legge ,‘jl cui oggetto • gene* 
rale A è d’ imporre a tutti i Religipfl della 
Compagnia di Geaù , dimoraiità in lipagna , 
nelle Indie, nelle Ifoie Filippine ,."o in altri 
Stati foggetti al Dominio del Re di Spagna , 
d’ufcir da’ Alpi Regni, di vietar loro perirai 
pre il rientrarvi , e di ordinare , che venga- 
no conAfcati tutti i loro Beni.' 

Quefto Decreto ha acquiftato tra noi tutta 
la fede nelle forme più autentiche . Sentiar 
mo effer egli già Aato efeguito in tutta la 
. Spa. 
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quanto ;^priocipale Tuo fine , me- 
diante rcipuliìone de’ Geluiti , fatta la notte 
«iel 51 ; Marzo al primo d’ Aprile mefe pre- 
fente, da tutte le loro Calè , e mediante .il 
loro, tralporto in certi Porti disdetta Monar-’ 
chia , per effere di là condotti lui Vaiceli? 
del, Re di Spagna ne* Stati del. Papa , dove^ 
gjiulta TArtìccrfo VI. della Sanzion Pramma- ' 
ttca,'di cui li tratta, vengon tutti 'mandati. ' 
^Le difpoiìzioni date dal Re di Spagna, lìn 
dal ap. dello lcOTfo.Gennajo ' fanno credere, 
che la citata eipulfìone, e tral^rto lìano già ' 
ièguiti, o lìano per lèguire in breve, riguar- 
do a tutti i Gefuiti , èhé Ibggiornano negli 
altri Paell Ibttopolli al< Dominio del riferito 
Monarca^ nell* Alia aell^ Indie, e nel Nub-' 
vo Mondo. ■ ' ' 

Di pubblica Ibenza , e certezza fono pu- 
re sì l’incombenza data, il z 8 . dello foorfo 
, Febbraio al Cónte d’ Aranda , affinchè 1’ Or- 
iline riguardante i Gefuiti folfe elèguito in 
tutti gli ‘Stati del Re ’di Spagna', "in ’modo^ 
uniforme , il più efficace , e il pili pronto , 
e; con la 'maggior quiete- ,'^ come le mifure 
prelè hv’ conlèguehza,''onde compiere quanto, 
il* Re di Spagna' dice egli *ftefso.^fr<rfc , ed' 

, a rendere dallo xelo^ e dal^ attivìtìh di untai 
inaili ro ^ e ^ dal di lui amore lpt1 fuo Reai 
Siorvigio . • ... '■ 

« Una rìwluzrone elègnlta don pari* eiattez- 
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za , e celerità quafi nel punto fteffo , fènaf 
confufione , e fenza llrepito in più di cento ^ 
Calè poflèdute da’ GeAiiti in un Regno , il 
quale avendo lievito nel iJ4®* prima di cu- 
na alla nafcente loro S .tcietà , .poi fempre di 
teatro alla gloria , alla fama , ed al potere 
della raederima , non poteva non efler pieno 
de’ pregiudizi i più inveterati , i più collanti , 
è i* più forti in favore di tutti i,di lei Mem- , 
bri; una revoluzione, che rende facre in gui- 
fa sì folenne le maflìine di tutti i Decreti 
pubblicati dalla Coite contro 1 ’ Inftituto , la* 
Dottrina, e la condotta della Società, di cui 
fi tratta , è a me fenrbrata meritare tutta 1* 
attenzione della Corte*, 'ed efigere che io mi 
recalfi a vanto di prelèntarle alcune rifleP- 
foni . 

I. Allorckè fi vede un Inllitufo Religio- 
fo , celebre nel Mondo Cattolico per ducen- 
to , e più anni di gloria , di fama , e dì po* 
lenza , fparirc ad un tratto da tanti Stati , 
mediante la forprendeate irrevocabile profcri- 
zioue , pronunziata unaniraamente dal Re di 
Portogallo nel 1759. « daì adiro Monarca 
nel 1764. , dal Re di Spagna nel 1767. ; 
allorché fi è attentamente difaminato, e ico« 
perto ( ficcome ha^no fatto tutti i Magillra- 
ti del Regno , e principal mente «quelli , che 
diverranno immortali per la loro pen^razio-» 
ne, e pel loro zelo neirefercizio del pubbli- 
ca 
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co Miniftero ) * il fanacifmo fniftèrlbfb ^ e 
combinato nelle Regole , nelle Coftituzioni ,• 
c ne’ principi di quello Inftituto , le abbomi- 
nazioni accumulate nell* ìnfegnarlo con prin-* 
cip) collanti ) ed unanimi Alila Dottrina j e 
Alila Morale , i traviamenti , e gli eccefS 
per.non dir più Oltre , di tanti , che , colla 
loro condotta ^ analoga al detto Inftituto da 
effi profeffato , ne hanno in ogni tempo ma- 
nifeftati i perìcoli , e le’ conlèguenze ; quan- 
do tutti i Magittrati del Regno, dopo una sì 
matura , e Icrupolofa diAmflione , fono giun- 
ti a dedurre dall’ Inftituto , di cui A parla / 
■P abijfo , che chiania , e feco trae un ahró 
abijfo ; chi nella condannazione uftita , per 
così dire , nello fteffo momento da tre Mo 
narchi, che formano la gloria , e la felicità 
di tanti popoli, centra quefto Inftituto , chi- 
non riconofee la condannazioni pronunziata 
dal Dio forte , che lo giudica , e di quelli So» 
vrani -fono gii organi , i Miniftri ad un tem- 
po» * gA Unti, e le Immagini ? Potrebber^j 
■effi FfanceA , sì fedelmente devoti per in-* 
chinazione e per debito al Sovrano il più 
<legno di tali Sudditi , ignorare , o dimentica- 
re che i’Augufta Stirpe , della quale è Ca- 
po tl noftro Monarca , e che Aede gloriola 
fu tanti Troni, pare elTere Hata fpecialmente 
eletta, qnaft di concerto, io tanti Stati , che 
Ì’>RlIère Supremo vuol Aiggetti, |>erloro glo- 
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gii, ^ , ai principali Rami della 'pili 

^ntica Gala Sovrana , a compiere le mire in- 
cpmprenftbili della Divina Giuftizia fopra una 
Soeiftà perverlà, e pernicipfa? 

2 . Ma nel vedere, che quedo Sangue Au- 
silo, a noi renduto sì caro , e preziol'o in 
tutti i Tuoi Rami dai più forti vincoli poli-, 
tici, accoppiati a qjjelli della natura, e del- 
la tenerezaa ■, per unirlo, anche più ilretu- 
va/^f^9,y^f»’JoSé podìhile i non teme d’, incor- 
rere il riièntimentQ^ di una Società dimo- ' 
idratali in ogni tempo implacabilo egualmen- 
te nel delìderar , e nell’ affrettar la vendet- 
ti, che indiferente ne’ mezzi d’ effettuarla ; 
quali dolorofè idee non debbono naturalmen- ' 
te eccitarli; quali vive inquietùdini quai rof- / 
petti 'Crudeli turbar non debbano ne’ cuori 
Francelì i trafpwti della pip giufta. ammira- 
zione, e della più rÀÌì«et£pfà gratitudme? " 

. In mezzo al diferdij^, al dolore, alladif- 
perazione, e fors^ anche al, furore, in cui tro- 
vali quella sì, orgoglìofa Società, , vergogno- 
famente profcritta dal feno, di tanti Stati , in 
cui aveva radicato sì altameitce domi- 

nio, che non fi. dovrà teipere dai princ-ipj , 
dai fentimenti , e dalla condotta di una So»? 
cietà, la quale dal giorno' del Tuo nafcimen- 
tg fino al, preifeate protetta , amata, dififota' 
da tanti- Mooatchir:', firii ^li < fighmfggmva ^ 
quanto fili lorO; ^ non ha b£:ì»to di ; 
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moftrarft ftmpre, e in eafi meno di 

quelli, a «ut è preiè«emente ridotta più 
portata per la vendetta , che fes la fictmo- 
Icenza ‘ 

Senza cercap di togliere, o di penetrarejU* 
velo rifpettabile , <lbtto «ui la ^ircoipezione , 
e 1’ autorità del Re di Spagna hanno celato 
i giufti motivi' de*’fitpremi di' lui voleri ; le»;, 
za perderei a difamlnare il' metodo tenni® 
nella prelcriziene , e nell’ eleguimento di quau 
Ai ordini ^ formalità aliene. da’ nd^i 

^ftumi, e dal neftro prepofìto, limUSamel a 
confiderare le tante cautele adunate nflla 
Sanzion Prammatica , di cui fi tratta , legna- 
tamente negli Articoli, IX., X. ,XL , XII. , 
XIIL , Xiy. , e XVI., sì a fine di opporli 
per tempo ip qualunque contingenza tanto 
ài ritorno in Ilpagna di coloro che profetìfalì 
lèro , o avefiero profefihto F Inflituto de* Ge- 
fiiiti , quanto alia più indififerente aderenza 
^ Regno di que’medefimi, che avelfero ri- 
nunziato al detto Inlh’tuto-, ed %v^fo ani 
phe predato un nuovo giùtaniento di fedeltà 
a qualùnque Ammùtifirazione poBtica , civi- 
le, ^ ecclefiaftica ; come pure' a 'fine di eo^ 
nofcere, e dì pr^ire le filiazioni aH’Infiicu- 
to de’ Qefuiti; e finalnaente d' Intitaàre , cèfi 
tutti quelli , i quali aveffero manieuutfi' efirrif • 
fòndenxa'cci Gefuiti '^ il ehfi è gfineralmfnte \ 
fd a^olutamem vietato , ftreèèerfi funiti 

Jla 
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fia U gravità del delitto . Chi non (ènte con 
.intima commozione ,.ed orrore , chi non è 
{«rruaib, e convinto > che sì fagge, e necef- 
iàrie cautele rendono Tempre più evidenti i 
gravi pericoli d’ogni genere , che Tovraftano 
continuamente all’ ordine , ed alla pubblica 
quiete, e a que’medefimi , da cui quelli do-__ 
rivanoy e per cui, fi conlèrvano , finché re- 
.fleranno nel lèno di qualunque Stato ben re- 
golato uomini , i lèntimenti , e la condotta 
de* quali . Tono tanto incompatibili collo Sta- 
to, quanto Tinllituto perverlb, e perniciolb., 
del quale Ibno ellì gli (chiavi , ed i Membri 
ad un tempo? 

3. In vigore appunto di tali maffime, e(èn- 
timenti avendo la Corte voluto provare , fe 
coloro, che avevano profetato H detto Infli- 
tuto in quello. I,^|{erio, potelTero pur racqui- 
fiare lo (pirico, e il cuor Francefè, ed aven- 
doli conlègoentemente,ammeffi ., pel Tuo De- 
creto del aa. Febrajo 1754., come! aveva già 
fatto con quello del 6, Agofio i j6z. , ad un 
giuramento , il quale non portava (eco che 
' le.effMrdfioni dell’uno, e dell’altro ; nè al- 
tro frutto avendo eflà cavato dalla Tua con- 
diTcendenza , Tuor (blo d’ avere più che mai 
riconoiciuta la perfeveranza di quafi tutti a 
non voler abbandonare un Infiituto pernidofo , 
contrario alla ^ficurexza della Ver fona dei Rr, 
ed alla tranquiìUtà d/ello Stato , e a non vo.' 

. ‘ ler 
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ler rlnumififf ad una ubbtdìdÉza ^ èie non fé 
cenciliarfi con quella , di cui t WeèàceJi fino 
debitori al Re ^ ed alle Leggi del ^ ^ib- 
no quefti i precifì termini della Corté ^F lno 
'Decreto del 9. Marzo ij 6 q, ) fu coftfeft^'a 
dichiarare , per mezzo dello fleffo Decreto', 
non dovere li Se-dicenti Gefuiti pià ritnanerji 
nel Regno, dal quale è irrevocabilmente ^ e per 
fempre efclu/o dal Decreto del 6 . Agofio 1 762. 
/’ Infiituto , eh' ejji non hanno votato lafciar di 
profeffarè j e ad impor loro"di ufcire"dal Re- 
gno nello fpazio di un mefe , fotta pena d^ ef- 
fere firaordinariamente giudicati , e puniti , 
'giufia V efigenza de' cafi . ^ '• ' 

PerCliè njai il Re, nell* ordinare' ‘con 1 * 
Editto perpetuo , ed irrevocabile del mele di 
Novembre 1754. , che la Società^ de* Gefuiti 
non avejfe in avvenire pià luogo nel Regno 
perchè non confultò egli allora , e non 
condò che la Aia Clemenza , permettendo per 
lo- ftelTo Editto di vivere particolarmente'", né* 
fuoì Stati a coloro , che erano nella feffa So- 
cietà ? ' - ^ - 

Perchè qaefta Sovrana Clemenza, e quel 
primo movimento , che ci porta ièinpre a 
dimoftrar colle pruovc la più pronta , e più 
rilpettofa ubbidienza al Re,‘ ci iuduflero mai 
a tentar di nuovo , col regiftrare if riferito 
Editto, le i Gefuiti dimoranti in Francia po«. 
teflero riprendere lo fpirito patrio? 


La 



tÙttàVÌ3. di GOVCI^ ordì** 

^Tutcleco particolare, pubblicato nel- 
jure, per ^ determino di 

SaltoVmefe Ji Navate 1 7«4- , 

"£Tmìc‘-‘- "'‘fi; 

foàtga , ^ ■ rifttiere nella Diocefi , 

BiiiK» ‘'““f' ■ mit^eri atrvicìtiarf a(U 

^ufrdr/rZL‘ln,r.U dcly «-B- 

J lltlZ 6,ncr.U , 

piarne P attejfa . j-. -- .- g flfaordina^ 

il tutte jmpofc la (lorte net 

ria riguardo a J& M . Procurator Genera^ 

,mf> M‘ ‘‘ ft'".’' : -s„ZZ /»"«“ 

^jf/;ro alle Legg & jj-g^g ^« 5 . 

Zc'Jj tie BdU,0 del mefe di N.«m4« 
^ < J ^ di ragguagliarla ef attamente . 

V- trT,«- 

,„„der«e plà In’o pe? fe 

Ite cautele, e If f e i doveti 

Iteffe atte u ^ itì Pt»»“» <“ ‘■'- 

della corte, ^uantOi-laidi P 
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tonfare le intenzioni del Reché gUel’hZ hU 
io conghietturare , o lè k loro inefGczck ^ e 
la loro infuf&cienza non Vengano piùttofto 
autenticate dall’ efpcrienza almeno ^ quando ^ 
dico, fi volefie che i Magìftrati l^rancefi non 
trot^atìero a tal uopo motivi -più che bacan- 
ti ndlMnalterabile loro fedeltà , e zelo i|>erl- 
mentato in (^ni- guila a favore della Relt‘< 
gione , e dello Stato ( feùtimenti^ che l’ain»- 
re il pià a*ifpettofò, e il più tenero verfo la 
Sacra Perlboa <kl Sovrano produce , ridehiu- 
de, ed avvalora fempre piu ); quand’ andiO 
fi voleiTe , lènza riflettere al fermento gene- 
rale, che dal Ì75;. fino al di d’ oggi fuifi- 
fie, e fi riproduce continuamente in tante for-’ 
me diveriè, che l’ attenzione >, e là' vigilanza 
della Corte non doveflero, t non poceflèroef- 
ière eccitate di bel nuovo fé non da fatti *e^ 
.centi, • polleriori all’ epoca dell* Editto' del* 
mele di Novèmbre dovranno forfe rk- 

pucarfi per noi firaoieri, e ' indiflèrenti ì fatti! 
poc’ anzi feguici in un kegno la £ui vicea^ 
^ fimo divenute comuni alla Francia ^ e> le 
:fianno anche più a cuoTe^ dà che per' tdez-' 
zo del Patto di Famiglia fi fono pubblicati ^ 
è rendutl più tenaci j, le follè pollìbi^ , i le- 
dami , con cui il fangue ^ e^l* amicizia àv^- 
Vàno già uniti il Monarca ideile Spagne ^ ^e' 
aoftfo Sovrano^ *• V ' . - . ‘’- 

Or ecco ed afelafi tiTevi^biinien* 

V -V ■ U 
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te da tutto H Dominio Spagnuolo tutti cole- 
ro, cte hanno prot'eflato , o fb&ro per prò» 
feiiare un InlHtuto , efclulo prima per lem» 
prc da tutto il Dominio Francefe , mediante 
IV Editto del mefe di Novembre 1764. La 
prolcrizione di tutti, e d’ognuno de>’ Membri 
di una Società regolata dai detto Inllituto è 
proferita da un Monarca, che adorna attual- 
mente il Trono di Spagna coi fuoi lumi, col 
filo fapere , con le, virtù , eoo la giuftizia 
fcrupolofa, la fi ncera. religione , e la folida. 
Tua pietà ; benché le tante rate qualità , che. 
l’Europa ha già veduto sfavillarle fui Trono 
di ‘Napoli, e di Sicilia, aon farebbero elleno, 
baftanti ad atteliare l’equità , e la neceffità,' 
di una tale rifoluzione ^ 

Quantunque , per fini che a noi non lice, 
d’ inveftigare , giudichi conveniente quello Mo- 
narca di non manifellare , di non fpecifica», 
re, e di non. far pubblici i motivi di quella, 
determinazione , fé vogliafi confrontare co), 
teflo del Decreto cib^, che da effo fi, deduce 
sì naturalmente , e che può a ver i relazione 
a quello, che i pubblici avvifi hanno annuu-, 
ziato intorno alle turbolenze della Spagna 
ai tumulti,, ed alle, fedi^ioni in quel ^Regna 
feoppiate quanto non fi può egli arginine , 
& rilevare contra i Gefuiti , che allora Io abi- 
tavano , da quel fentimento unifonpe. centra,, 
di elli per p^rte del ConfgUp Re^ie,'e di di-, 

' / 
r 


Digìtized by Gob^k 


)( xvfr. )( 

vèrfé pùrfone ragguardevoli pel loro grado di- 
flinto , pel loro merito , e per la lunga loro 
efperienza ; da qué* motivi della maggiore im- 
portanza allegati contro i Gefuiti , e' relativi 
all' obbligo di mantenere la fubordinazhne ^ la 
pace ^ e la giujlizia fra' Popoli ^ da quelle al- 
tre ragioni urgenti , giufie del pari , <?• necef- 
farie ^ che il Re di Spagna chiude in fe ftef- 
fo\ da queir «/ò in fine, ch'egli crede di do. 
ver fare^ per riguardo a’ Gefuiti, del Sovra- 
no potere d' Ammini frazione ^ a fine di proteg- 
gere i fuoi Sudditi , e di confervare l' onore 
della Corona ? Come fi dovrd dubitare ’, che 
tuttociò non acculi perfonalmente i Gefuiti , 
e non approvi tutti gli altri Sudditi Ecclefia- 
flici , o Regolari cel Re di Spagna , leggen- 
do nell Articolo feguente della fua Pramma- 
tica Senzione: „ Erf ho pure ordinato^ prolè- 
„ gue il Monarca , che il Configlio renda pub- 
„ blica , e nota in tutti i miei Regni la fud- 
„ detta mia determinazione , facendo fapere 
» altri Ordini Religiofi , aver ejji meri- 
tato finora la mia fiducia ^ la mia foddisfa- 
„ zione y e la mia flima colla loro fedeltà , e 
„ dottripa^ coir ef atta ojfervanza delle Regole 
„ della vita monafiica , coll' edificazione da 
» ejft prefiata nel Servigio della Chiefa y colla 
„ loro premura d' aver fempre ne' loro Conven- 
„ ti Un numero fu jficiente di Soggetti y che pre- 
„ fiino la loro opera ai Vefeovi , ed ai Par- 
RifltHum.VI, B ^ ,, rochi 
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„ rpabi rifillltiVitr(ùni 3 ra 2 ,iot{c^ dft* faccorfi TÌNri-r. 
„ tuali , e fipalmfinte cpl riguarda che bann». 

di ttoft entrare i^gH affari^ del Governo , fic- 
„ con^ yalìtni dal loro fiato , e fuori dell' «r- 
,j dine della vita afeetica, e monafiica, di. cui' 
„ fanno profefiionfl ,;>• , -, 

ji^Pfne fa in tal guiia ir 
Re di ;^B?^oa sii ,ai|yÌi»apjEntè, e folennemen-' 

®-Bligiofi àni^un- 
vaS?,, Q' ìndicafle aln^eno in- tutti i . punti ir 
contraftq della condotta de* Gefuiti ; fe da tutr, 
i 4 r Coofiglio Regio di Spagna , 

^,^4^ varie altre perfone ragguardevoli pel^ 


loro grado diftinto , pel loro merito , e per 
la .loro, efperienza j fe .finalmente dal Mpnar-^ 
ca più, illuminato ,, più infirutto » più prU' 
dente , e £m tcligìo^ » conforma al 

parere dc;gli un^ , ^ deiTe'' altre. > fofle ftato^ 
verificato. quanto lì SantoVefoovo D. Giovan- 
ni di Palafox fcrìyeya fin dall’ 8. Gennaio 
del 1694. a Papa Innocenzo X. *. ebe^ i Gc~ 
fyiti opprimono, 0 ' fanno gemere da Cbiefa fot^ 
eò^ ii pefo della 'loro grandetxa , e. della auto- 
rità , che fi arrogano...^. Che , la Società de' 
Gefuiti umilia , e perfeggiita i Vefcoyi , allorcbà 
quefii non fanno tutto ciò , che lor piace. 
eh' ella tifveglia t^vnulti , e turbolenze fraVo- 
poli . , ! , . che fe-^i àéfuiti prefiano talvolta la^ 
loro feTvità-.ai Stato , ai Grandi l' 

ed af Principi y, non lo fanno fe yen .per una 

(7 ' pTO^ 
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f refunzione- d4fnnofa allo Stato ^ ìd quali toglie^ 
moltijfmo alla Jì ima ^ che fi debbo al Wntfie^^ 
rif fpìrimalè ^ e lo rende più odiofo n* Setola- 
-ri »...i che finalmente ^ fiotto greteftà d' inta-^ 
riore direzione delle coficienxe j i Gefiuiti s* in- 
ternano con iantd defirètza ne’fiecreti delle ca*^ 
fie y che giungono à governarle ficcome le ani- 
me y e pafiano còsi pernii iofiatnentc con ifican- 
dalo, dàlie cofie fipirituàJi alle politiche ^ dalle 
politiche alle profane ^ e dalle pnfiàpe alle cri* 
minali ! r 

Di fatti come non s’efprime egli il Re di 
Spagna , all’ Articolo IL della Tua Sanzioa, 
Prammatica 2 jj il Cònfiglio fiuddetto fard pur^ 
fio-pere ai Prelati Diocefidni ^ alle Congrega- 
zioni y Comunità Ecclefiafticbc ^ ed altre' 
jj Adunanze y o Corpi Politici del Regno y che 
yy i motivi giujii , e gràvi y per cui fono fiato 
yy cofiretto malvolentieri a dar quefi* ordine ne- 
„ ceffario-( cioè 1’ ordine dell’ efpulfione di 
yy^ tutti i Gefuiti fuori della Spagna ) y refia- 
ìf ffO fiepolti.ncl mio Reai petto y e. che non ha' 
' yy voluto valer tifi d! alcun altro mezzo y fUori ' 
yy della' mia. potè fi a y fienta procedere per altra 
^ via y cedendo fioltanto ai moti della, mi» 
yy Reai Clemenza y in. qualità di Tadrcy e -d», 

, yy Protettore de* miei Popoli ..fi* - . 

^ dicdno y o non lalciano alme- 

no penfare e quella il efficace reticenza di. 
motivi giujii y e gratti y eie rimangfin fiepolti, 
' B' a ■ «e/ 
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mi !keàt Pitto d* un Monarca , éke fin dal 
mefe di Settembre dell’ anno fcorfò , aveva 
voluto per mezzo di una Legge precifa im« 
fedire j che le perfone confecrate a Dìo non 
ahifaffero della buona fede de'* JeColari ^ e far 
in modo , che fi aveffe pel Trono quel rifpet-^ 
to\ che la Religione infpira ; che non fi por- 
rafie la confufione negli animi , e nel pubbli- 
co ordine ; che gli Ecclefiajtici non s' ingerif- ^ 
fero negli arcani del Governo , tanto fuperiori \ 
alla loro cognizione , quanto poco conjacentT' 
all' efercizio fprt'ituaU del loro mini fi ero ; e ‘ 
quella rifoluìione di non valerfi d' alcun altro 
mtizù ^ che d I fuo potere , fenza procedere 
‘per altra vìa ^ venute amendue da un Sovra-,; 
no, che, ricordando, e rinnovando colla tua* 
Dichiarazione la Leg- , 

t. , confermata 
dal di lui figlio Enrico IH- , èforta , come, 
avean fatto quelli due Prìncipi, / Prelati del 
fno Regno , e impone loro di far arrefiare , r 
far Condurre prigioniere al Re qualunque Ec— 
clefiajìicoy Monaco^ Eremita , o altro Religio- - 
fo ardifie parlar eontro la Perfona del Re , 
la Famiglia Reale , lo Stato , o il Governo 
incafica in oltre tutti i fuoi Giudici di ve- 
gliare , afittiebè^- Vtffovi facciano ofiervare 
ef attamente una tufi Dichiarazione ; di/avver- 
tir que* Prelati ^i^pbe trafeura fiero un dgvere 
ifc tanta importanza , ordinando che in loro 

f man- 
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mancanza i citati Giudici JLcg} s* 'informinv 
di quegli Ecclejiaftici che ^ dimenticando gli 
obblighi del loro flato ^ e fe fle/fi , veniffero a 
Cadere ' «e* delitti vietati dalla Dickiarajiion* 
riferita : che ne dirigano le informazioni al 
Trefldente del Configlio , $1 quale le- gtiarderi. 
colla più alta fegretezza infième Cui nomi de* 
teftimon) . In' Ibmma fe queftà Dichiarazióne 
del paflato Settembre è fiata efeguita, còme 
non fi può dubitare, quante pruove non avrà 
il Re di Spagna , e quali non faranno i de- 
litti autenticati da tante informazioni , quan- 
do lo fieflb Re di Spagna giugne a dire , 
che facendo ufcirfe tutti i Gefuiti da’ fuoi Sta- 
ti per fempre , cede ciò non ofiante unica» 
mente ai moti della Reale fiia Clemenza.^ 
Ora, in un tempo, in cui la politica feo- 
perta della Società de’ Gefuiti, il di lei mag- 
gior vantaggio , la fua fedeltà nel feguitarc 
quello principio , e quello oggetto del fuo 
lallituto, in fine tutte le riflefiTioni più natu- 
rali , piu importanti , e più decifive doveva- 
no contenere tutti i Gefuiti ne’ limiti della 
maggior nlerva, e della più efatta circolpe- 
zione , anche a folo fine di far dimenticare, 
almen per qualche tempo, che l’Inftituto de* 
Gelbiti era fiato prolcritto nel i da un 
grande Imperio, per ordine del Sovrano me- 
defimo , in vigore de’ motivi più forti , più 
fodi ; e più comuni a tutti gli altfi Monar- 
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éhl', onde noli accrefcere , noù'^ giuttificarè [ 
non rendere attiva del t pari , e fondata la 
diffidenza*, in cui qu$fti Sovrani non poteva- 
no di menò di ^non entrare , riguardo ad un 
inftituto oppofto, ed incompatibile tanto col- 
)e Leggi de’ loro Stati , quanro con quelle 
di' Frància/ infine c. per >' non lafciar nè menò 
cadere in fol^tto ai'fuddetti Sovrani , che 
i^lH(e(re «ncora ne’ foro Stati un Jnftituto''; 
fa profcrizion del quale era sì necelTaria al- 
la' loro autorità , e ficuretza , e far loro 
dere in tal guiià, ìè non l’idea, e le ragio- 
ni'-, alméno - r occalìone , ed il momento, ché 
determinano quali lerapre ^a far ulb centra i| 
Incuto di tutte le armi, che la Fran- 
cia loro Ibmìnmiftravaj^ìn in tentpo 
|)uS edere ftàta.la condetta uniforme , 

1 defiliti in" Ifpagn'a ? Al- 
firi-hò ’qu^ Membri ^ troppo attaccati al più 
^rniciofo Inftifuto j ne vengono tutti in un 
tratto cacciati Irrèvocabil mente , e per fem- 
pfe efcluli^ ‘dovranno 'efsi tali uomini, dive- 
èlaiH à nói s) “ iÓfpetti a tutti | titoli per lo 
ftefió • Inftituto per la più pericolofa dottri- 
na, che di elfo è parte, e per i’oftinata lo* 
ró perle veranza a feguir l’uno, e 1’ altra’, 
dnvrauRO' elsi reftare ancora in Francia ? 
■Dovranno efeteitare in Francia, fenia, U mi- 
nimo confentimento per ^arte del -Sovrano /, 
tutte le funaiòni , che più importano al be* 
V j i d ne 
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ne della Religione, e dello Stato: quelle ftef- 
fe funzioni, che il Re di Spagna non vuole ^ 
giufta l’Articolo XII. della Sanzione Pramma- 
tica mai più efèrcitate ne’ fuoi Stati neppur 
da quelli, che ufciti dalla Società , dopo d* 
aver rinunziato a qualunque corrilpondenza 
col di lei Generale , o coi di lei Membri , 
dopo d’ avere avvalorata una tale rinunzia 
con un giuramento , per fola fpeciale per- 
mifsione del Sovrano fodero per rientrare 
nella Spagna? Dovranno finajnaente, ( e ciò 
può fopra tutto richiedere la più feria atten-i 
zione della Corte ) li Se-dicenti Gefuiti, do- 
po d’ aver preferito d’ elfere gli Schiavi del 
loro Generale , anzi che divenire i Sudditi 
del Re , a tenore della elezione lafciata in 
loro arbitrio dalia Corte condefcendente col 
fuo Decreto del j*. Febbrajo 17^4-, dovran- 
no , dico, fbggiornar tuttavia in tante 'Pro- 
vincie del Regno , appunto per eccitarvi fo- 
lennemente , ed impunemente le maggiori 
turbolenze: dovranno nella ftefia Città di Pa- 
rigi , per eflervi piuttofto 1 ’ oggetto delle in- 
quietudini , e dello fpavento , che dell’ auto- 
rità vegliante di un governo , .fin qui trop- 
do fpefso inutile, ed impotente a loro riguar- 
do , confonderli coi Sudditi del Re in tutte 
ie Profefsioni , in cui vorranno introdurli j 
a fegno di non poterli quafi dilVmguerè , le 
non dai fentimenti , e dagli èlèmpli., con cui 
- B 4 potreb- 
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potrebbero aver pervertito tutte le fuddette 
Profefsiom, gran tempo prima che fe ne fuf- 
fe /velata, e riconofciuta l’influenza? •, 

Se da quanto è dianzi avvenuto in Ifpa- 
gna li ponno dedurre più che mai le confe- 
guenze della permifsione accordata dall’ Edit- 
to del mefe di Novembre del i ^6^. , non^ 
dovrà dunque la Cotte elaminare , fe quella 
permifsione, in virtù delle condizioni, che 1* 
accompagnano a tenore dello ftelTo Editto , 
che la concede, fia divenuta infufsillente , e 
pericolola ? 

.. Giulia f termini precill dell’ Editto , ìum è 
permeffo a quelli y che' erano nella Società de' 
Se-dicenti Gefuiti , di vivere da particolari \ 
le non coll’ obbligo ingiunto di conformarfi 
alle Leggi del Regno , e di procedere in tut- 
to y e per^jmtto da buoni y, e fedeli Sudditi 
del Re. * ' , 

Ora fi conformano. elsi , e ponno eglino 
conformarfi , procedono , e ponno efsi proce- 
dere in tutto da buoni , e fedeli Sudditi del 
Re quelli uomini, che non hanno voluto ab- 
bandonare un Inilituto, il quale repugna, e 
fi oppone alle Leggi del Regno , e alla fe- 
deltà dovuta al Re^ Quelli uomini, che vo- 
gliono ..effere fchiavi dd loro Generale, anzi 
che Sudditi del Re; quelli uomini , le infi- 
nuazioni,/*arti lècrete, i rigiri, gl’intrighi 
de* quali, tutta la eondotta finalmente , quand* 

anche 
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anche non foflero nel cafo d’eflere provati 
giuridicamente quali Ibno , non tendono , e 
non riefcono però meno agli occhi d* ogni 
buon Cittadino, e d’ogni buon Suddito a tur- 
bare inceirantemeni;e il Regno, a nuocere al- 
la Religione, ed al pubblico ordine, a fpar- 
gere le diffenfioni nella Chiefa, e nello Sta- 
to ; quelli uomini , che hanno mai Tempre 
melTo in opera inutilmente , ed a loro coo- 
fufione, i più vani futterfugj , le cavillazio- 
ni ) e le dilpute più facili ad elTer vinte, ed 
atterrate , anzi che ravveder fi , ed abbando- 
nare certe ajferzionì da ejft fojìenute , /n/f- 
gnate , e pubblicate in ogni tempo ne' loro Li- 
bri con V approvazione de' loro Superiori^ e Ge- 
nerali , fpecialmente riguardo alP Autorità de* 
Sovrani y alP indipendenza della loro Corona , 
alla pubblica fteurezza y ed a quella della Sa- 
cra Verfona del Re? 

A quello ultimo tratto Iblo, il quale carat- 
terizza anche di troppo tali uomini , che , lòt- 
to l’ombra di una permilsione, ^ cui non 
adempiono, e non ponno adempire le condi- 
zioni , tolleriamo tra noi , e permettiamo , che 
fi celino , e fi confondano in tutti i luoghi fra 
ogni genere dMlati, e di profefsioni, che po- 
trebbero forle farli conofeere, ma inutilmen- 
te , e troppo tardi con eccefsi , la lòia idea de* 
quali fa fremere di fpavento , e d’orrore , ana- 
loghi tuttavia a quella perfeveranza ad una 

Dot- 
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Doàt'uiz , è lìd jun rtietodo d’ inlègnarlà i più 
èfecrabili; a quefto folo tratto avvi un cuor 
Francelè , che non fèncah pieno dì turba- 
mento ,, di terrore, d’ inquietudine , d' agitai 
zloriè ; che abbandonato interamente a que’ 
J^htiménti , che pur ’ troppo eccita la memo- 
nà''di tanti attentati confegnati alle noftre 
Storie, hon giudichi fuperfluo T efaminare , 
Ih terhpo, che non può , e non d?ve occuì 
parli 'fè nòti ad impedire le conièguenze di 
uba jperrhiliìone pericolofa , iè le condizioni 
di elTa fiano Hate , o abbiano potuto edere 
éfeguife; è le quelle fteflé condizioni violate 
hón Tiano un motivo rufficiente per dichiara- 
re efclufi , e decaduti dalla permilllone i 
trafgreirori > 

Vi farà egli d’ uopo d* altri motivi per 
próvare r équità di quanto può Tuggerire al- 
la Corte il zelo, l’amore, inquietudine , e 
Enalmen^c il dovere più prezio/o , e piti fa- 
ero.^. Non deriverà ella i più validi, e ì più 
décilì vi impilili dall’affluenza sì folpetta , e 
SÌ jìtìti dè’ Geftiiii iti alcune Provincie del 
feegno, dove forgono turbolenze forlè dà éflì 
Eccitate j dalla parte che non lafciano mai d’ 
avervi, dalla loro follecitudine hel fomentàr- 
Je , é hélF àccreicerle , dalle confeguenze , 
che una fimil cónddt^*^ deve far rémere in 
tutti gli altri luoghi, In fcùi i Gefuiti potef- 
‘ièfb cbhfìhnarè -a rflèdél^e^, io pedetm di bèl 
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ftàòvò ? -;Tiittociò che vedìariio àccàcféré dii 
alcuni anni nèlla fellenfion del Regno , non? 
è egli di un pelo ; e di una importanza dr 
4Àr loro pensare , che qualuiKjue rifoluziohè 
polTa loro infpirare il zelo, e il dovere deU^ 
la Corte nelle prelènti circoftanze, làrà ieni-‘ 
pre nelle forme più regolari^ e- più dégne di 
venerazione? * " ‘ , ** 

Oltredichè da <jual rifentimento , da' «jliàl 
furore , e brama di vendicaTlì in qualunque' 
maniera non debbe rentirli' animata la Socie-' 
là de’ Gefuiti dopo la di lei efpulfione dalla 
Spagna, che le 'ritorna in mente , e le reti-' 
de più fenfibilc quanto aveva già l'offerto in’ 
Francia^ A quali ecceflì nOn può ella traA 
portarli nella difpcrata ellremità ^ a cui è ri- 
botta , e che le Ibvrafta fors’ anche per par- 
te degli altri Stati Cattolici ^ Quanti facili 
mezzi di far le fue vendette non baj^una So-- 
cietà , i di cui Mcmbji ciecamente e fer- 
vllriten,hp Rìggettr j Ibno altrettanti 'ftrumentf 
nella niano diFpotfcB del loro Capo -?^ Sé il 
Generale de’ Gefuiti comandaffe ,'che non efe-' 
guifebbero i di lui Schiavi ? Se la llcnrezza 
di ptMtilèrvare negli altri Stati il fuo dorai-; 
nio ,'^t* 1» fpcranz'a di riacquiftare qùdìlo'^* 
che gli S Aato ràpito dianzi in Il^àgna',' ed 
in Francia', . fuggerìlTcro a . quello Defpòtò'’ 
alcuno di quegli ordini , di cui abbiamo' 
tr elèmpli incili» Storià ; -come 'non trovèreb- 

be 
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be egli efecutorì di un tal ordine, per quan- 
to folTe efecrabile, nel gran numero d’uomi- 
ni, fottomein all’ arbitraria di lui volontà da 
tutti i vincoli, e per tutti i fini, che fi pon- 
no ideare ? Ora , io dico , que’ Se-dicenti Ge- 
fUiti , che fanno tra noi permanenza , hanno 
efsi infranto quelli lacci , hanno rinunziato 
a quelli fini , o non hanno efsi voluto , e 
non vogliono tuttora rimanerli collantemente 
nella più perfetu , e pericolofa fchiavitù ? 
Piaccia al Cielo, che, a lèconda delle nollre 
fperanze, e de’nollri delìderj , quelli si na- 
turali riflefsi , ed i più intenfi timori da efsi 
* eccitati , non abbiano in alcun tempo altro 
fondamento , fuori di una tenerezza la più 
viva, e la più rifpettola, che non può giam- 
mai elTer maggiore d’ allora quando viene ma- 
nifellata, ed accompagnata dall’ inquietudine 
per la Perlbna, che ne forma l’oggetto.' ... 

4. Ma fe foffe , pur troppo , vero quanto 
li vocifera pubblicamente in confeguenza di ' 
varie Lettere di Spagna , che lo aflerilcono 
chiaramente , e concordemente j cioè che la 
Società de’Gefuiti , fin dal 1759. ( in qual ^ 
tempo , fe fi rifletta a quanto quella Società 
aveva allora allora tramato , ed elèguito in 
Portogallo ! ) aveffe formato il difegno di ec- 
citare una follevazione in Ilpagna , a fine di 
rapirne il Trono al Sangue Borbone.* che la 
detta Società , con pari infania e falfità , al- 

legalTe 
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legAflè per motivo di una tale ioflerèÉlaàe', 
che la {Religione doveva perire in que(^ Do- 
minio il Regno del Monarca il -più fo|^ 
lecito , c il più capace dì conlèrvarla collii" 
fua autorità y e col filo elempio; lè fòfle ve-^ 
rOy che ai Gefuiti debba imputarli l’ origine,, 
ed il fomento de’ commovimenti , e delle fe- 
dizioni infi>rte in diverfè Città della Spagna:' 
che nel tempo di tali turbolenze fieno fiati 
ravvifati varj Gefuiti traveftiti da Secolari, e 
nell’atto di dHlribuir danaro a’ popoli , dicen-' 
do far e(Ti gna tal difiribuzione io nome deU 
la dehinta Regina Vedova di Spagna , come 
lè avefiéro ad eccitarli i popoli alla fibellio-^ 
ne in elèguìmento delle ultime di lei volon- 
tà; lè vero folTe finalmente , che la Provvi- 
denza, la quale veglia in guifa sì manifefta, 
e confolante alla ficurezza , ed alla conlèr- 
vazione del Sangue Borbone , abbia avventu- 
rofamente permeflb , che la fedizione comin-_ 
cialfe in Madrid l’anno fcorfo prima del tem-' 
po prefiflb , cioè la Domenica delle Palme , 

' quando non doveva Icoppiare , che il Giove-*" 
dì Santo, affinchè_ la Cafa Reale di Spagna, 
occupata in tal giorno ai più Santi Elèrcizj 
di pietà , ed alla vifita delle Chicle di Ma- 
drid, fede efpofia tutta, e lafdiata in balìa , 
e fenza difefa .... ah ! non ho' cuor di pro- 
feguire .... Qual orrore non defta la fòla^ 
idea d’ una macchinazione sì efecranda per 

fe 
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» pel ® per*ls clfcpftan *• /! 

?n ^in dove vali eregiijre! , ., ,v .j a 

I>uò dunque dgrl^ qualche tranqyiUità j quii-t 
che ficurezzajpei; gl* Stati ben regolati^ e perj 
coloro^ che ne fbno l’au^rnaj ^ l’amore per, 
!e ragioni le pisi làcro/ànte ^ hnchè dimore- 
ranno, 0 potraPflPr fien^ràre nel ièno di det-j 
ti Stati uomii^i^ c% 4i tutto rende, e dichra-*, 
ra Rapaci la, loro leiJvil^* efclufiva , volontà-, 
ria , e collante fommiflìone al piu pernicio- 
to Inftituto ^ e alla Dottrina là più abbomi- 
nevole ? / - • ^ ‘1,1 ; 

Così ha penlato i giudicato ^ ed agito in. 
cpnlé'guenza il Re di Spagna. ^ 

^ PolTa la Corte , fondata fu gli fteffi prlncfi., 
pf-, gli ftefli fentiraentl^ ed 
'augufto, poffa l’intero Cotpo d6* ^ 
dell’ autorità, ch’egli efeitita in, 
j ed a fuo fcarico-^ mettere in 
opera' futfOciò, che la penetrazione, il zelo , 
il debito' della Corte , e principalmente, il più . 
teWrnf^ c il pid rilpettolb di lei amóre ver- 
Ip if;Ìuo Sovrana, potranno infplrargli di più, 
còndiicente a far fiorite maggiormente In quell’ , 
Imperio la fola, e vera Religione , e la più, 
pura di lei Morale : a farvi regnare più che^ 
mai la pace,, e la giu Iti zia ; a fed^^nal-, 
mente , e per lèmpre in tutti i cu^i , clje^ 
hanno, e lenfono la fortuna di vivere lottò 
le Leggi del più AuguUo Sangue , il giufto;. 

orroi- 
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orrore, k-vjre inquietudini', e, i cruj^ejì af- 
fanni , che fono il pegno , ‘e l’ effetb 4 eU’ a* 
^ore ilVù. rifpettolò, e il più fvifcerato.. 

Vi pjego , o Signore , di porre a Confai, 
tallone cih , che far convenga nplle prefent^ 
circoilanze ^ Intorno a quanto mi fon lecatQ 
ad onore di efporre alla Corte, 

5. L 

f 

••V ^ 

Io non fo, fe tutti quelli, che hanno let- 
. to quello Ragionamento -Parlamentario vi ab- 
biano fatte le Rifiellìoni, che vi ho fatto io: 
^ quindi prego i miei leggitori a confronta- 
re i loro penheri coi miei, o per confermar- 
vili, fe li trovano uniformi , o per ragionar 
lènza rolTore , fe li rinvengono dilTotmglian- 
tl ( I ) . Difsi lènza roflbre poiché l’ uomo 
arrofsifce di confeflare a chi lo corregge * 
che ha- prelb sbaglio: ma quando medita uq 
- : . . ' ’ Libro 

■ < ^ _ 

( 1 ) Confer Ànton. Genuenf. Lo^jco-Cflh 
D» viiitate^ Ri^gerum de fenfu veri Ù" fai jì , 
Gravefand. Introd/ ad Pkìlofoph, c. 12. ij. Ma- 
lebranch. X. /. de Inquìt. verir. c. 2. Clem. Ale- 
xandria. X. Vili. Strom, O* Serm. Theodor. Studif,' 
’Jiif' rS fv\^T7m ttÌv «V»' /ff fS'fjxrjroiffii 
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Librò a tavòllno , allora lo confeffa libera* 
mente a fe ftsffo , poiché fe manifefta altrui 
di aver mutata opinione , pure ha Tempre là' 
gloria di attribuire alle proprie meditazioni il 
cangiamento , piuttollocchè agli ammaeftra- 
menti , che gli ha dati uno Scrittore , che 
non può ridirlo, perchè è morto , o perchè 
è lontano . 


O còn roflbre pertanto, o lènza roflbre lìa- 
mo alla bella vigilia ^ di confeiTare quello , 
^che rimembra il Signore della Gran Camera 
'nel Numero 1. eflèrlì confelTato da tre Re- 
gni, che formano più di due terzi della Eu- 
ropa Cattolico Romana , circa* i Gefuiti rei 
nelle Coftìtuzioni, nelle dottrine, e nelle ope- 
razioni analoghe airinftituto. Quelli tre pun- 
ti di meditazione ■ filofofìca formano tutto il 
ProcelTo del Geluitifmo ( i ) . 1 Re e i Po- 
poli , 


• 

( I ) Vedi Editti , Leggi » Regolamenti , Af- 
ferzioni ec. ec. di Portogallo , di Francia dì 
Spagna ; Memorie del Pallafox , e del Tournon. 
Hilloire des Jefuites drouis fa nailfance &c, Illo- 
rie di Fra Norberto. Tuba magna ; le Raccol- 
te di Lugano, di Olanda ec. 
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polì y che amavano i Gerulti , che li avevano 
, arricchiti, aflecondati , protetti i magiftrati , 
eh’ erano ttati allevati dai Geluiti nella in- 
fanzia, prodotti forfè nelle illelfe m^giftratu- 
re dagli ufhzj dei Gefuiti , formano loro il 
Proceifo : tutte quelle colè fi ftampano , e fi 
giudicano da tutti quelli che formano il cor- 
po dei legislatori della terra, vere, efenziali, 
degne della correzione , anzi non di corre- 
zione, ma del rimedio piu pronto, e più vio- 
lento , dunque io che dovrò fare ^ Tacere ? 
quell’ è da Iciocco, e non da fapiente, come 
il mio amor proprio mi dù ad intendere , 
eh’ io mi lia , e debba mollrarmi ( 2 ) . ^ Dun- 
que parlare, come parlano tutti ; perchè og- 
gidì non lì parla d’ altro , che dei Gefuiti . 
Per parlare conviene , che m’ informi della 
< materia , ed in confeguenza che legga i li- 
Rifl.il. VL C . bri.. 


( 2 ) E’ trito il Proverbio , parla perche tt ro, 
nofea . V. Proverò. Italian. e tra gli 'Ebrei fi 
trova fpefso ufato, come nel Talmud Hiay 
Del culto alieno fol. colon. 2. l’Obn HoV 

nn’i . nbiJ>o oinihj;'? noii osn. 

nooo rm>T comò può comfeerfi 

il (ìifcepoìo dei Sapienti ? è come un va/o di 
balfamo , il quale Je fi, ,apre nè fa fentirt P efa- 
lante odore : ma fe JU chtufo , non fi fa che oda~^ 
re contenga . 


) 
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bri i Se li leggo o non l’ intendo , come in* 
tendono i Rei, i Magiftrati, i Popoli, ed in 
tal calo mi rendo ridicolo colla mia fìngola» 
rità ; o l’intendo coll’ intelligenza commune , 
e fon perfualb ( 3 ) • ^ 

§. I I I. 

( ' ■> 

Corollario . Quello Prefidente nell’ iftefto 
Num. I. vuol , che lì a perfuafo non folamen- 
te in forza della caula , che condannabili di* 
moftra i Gefuiti, ma degli efietti, cioè „ che 
„ Ila condannazione pronunziata dal Dio for- 
„ te , che Giudica 1 ’ Inftituto. dei Gefuiti ” 
per l’organo, e la cofpirazione <juafi univer- 
fale dei Principati ( i ). 

' - ' 5.IV- . 


(5) Tanti non folamente privati, ma Sovra- 
ni non fono fiati pcrfuafi per 1’ innanzi , perchè 
non credevano all’intelligenza comune, ed oggi- 
dì fi trovano in necefiicà di confluire anche con 
ifiudio a tale intelligenza commune di appellare 
alle medelìme . V. Brucker Hift. Reform. Phi- 
lefoph. Rationalis L. IL c. i. Confer Bayle Aru 
Ramus. L. M. 

(i) Per verificare l’applicazione eh’ egli fa. 
di un tefio della Scrittura , indicante il calo 
degli Ebrei , conviene confrontarne le circo- 

' ftan- 
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f. I V. 


La perruadone in cui s’ è del iìftema del 
Gefìiiti, (èrve di argomento al Prefidente nel 
Nuitì. II. per 'provare la loro colpa. Imper- 

G a cioc- 


fianze . t. il tempo , che per gli Ebrei er^ 
fifiato dopo il fine di una guerra Dan. IX. 26» 
ir\DDV fjsìnJ fp & poft fi* 

rum belli fiatuta de/olatio anche per i Gefuiti 
fi pub dire , che era fiatuita la loro defolazione 
dopo il fine della guerra , che ultimamente in- 
terefeò i Principi Crifiiani; e perciò forfè i Ge- 
fuiti bramavano di riaccozzarne un’ altra 2. il 
modo ) che portò via i Gefuiti da quei ^gni , 
cóme furono portati via gli Ebrei da Gerofoli- 
ma ; rafibmigliato dal Rabbino Jachiade Para- 
phraf. in Daniel, h. 1 . alle acque di un torrente 
nVnjj nnntìtn .n»n> : o’d*! o’o ,, e 
», vi farà una gran perdizione , quale avviene 
„ per l’inondazione di gran copia di acque ; e 
molto piò vivacemente e naturalmente efprefio 
da Tcodoreto : Turi f n vumXtJirpìcu ^ 

J'ncv vTrtfjLHidi Ci TTctXai uvd-faTrei tS xajaxXv<r#*« 
3-ji’y 5 '»» •ffaVay avyxuXu-^atTos jyq S'iSccfXUr «f xS't- 
puiU( dvccxXvffi'a; u/i àvtfftat véC^etTai „ foficrranno 
„ una totale rovina, quale fofièrirono una volra 
„ gli uomini , quando tutta la terra fu dal Dir- 
„ luvio.cQperta . Ed il piano prefo per 1 ’ avve- 
,, nire , ci fa conofcere , che non faranno per 
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pocchè il Re di Spagna fi vede in tanta nCr* 
^ cefyità di rcacciarli , che>non teme ^ incorre- 

‘ re il rifentimento di una Compagnia mojìratafi 

f ' fempre implacabile nella vendetta { i ) ; € per- 

' • < - ciò 


,, efTere richiamati giammai, nè per ottenere al- 
cun rifarcimento Fedi più applicazioni apud 
Hitronym. h. I. Grotium Melanch. Joh. Coc- 
eejum , Cofiantin. 1 ’ Empereur ad Jachìade Pra- 
phras . R'. Abarbarel Comment. in Daniel. R. 
Abendana ad Michlal Jophi , Jbh. Frifchmuth 
Dilferr. De Mef. Excifione &c. 

( I ) (Quello rifentimento acquifia forza dalle 
loro Conituzioni', le quali'formano di e(fi un cor- 
po così unito , che tutti i membri fono obbliga- 
ti ad efeguire ciecamente i commandi' impofii 
loro , ancorché fembrino i più ftravaganti . V. 
Idee generale elei Vices de i' Injììtut des Jeftàtet 
ùrèe de leurs Cónjlìtuùom &c.~ Par che fi accor- 
di col fiftema del Vecchio famofo della Monta- 
gna . V. Hilìoir. des Croffades-IJifioire de vieu 
de la Montaigne j' e coi precetti firavaganti, che 
davano i Rabini al loro Popolo ignorante, come 
fi legge nel- Libro Sìpkre J*C’ bp 

ib’BK lyttoct byi onb yniif j'O’ 

Sebbene mofirandovi la mano delira , vi dica- 
ci no ( i Giudici del Sinedrio ) che ha la fini- 
(ira, e affermino, che la finiltra fia la delira, 
tu dei lom ubbidire ” . Ved. a quelVi luogo* 
■Rab. Salomone , Rab. Gerundenle , Rab. Nif- 
fim , Rab. Abarvanel , Rab. Albo ec. Vedi pi^- 
re il Libro Falkut fol. 284. col. 5. ' r 
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ciò fa riflettere a tutte le cautele prefè dagli 
Articoli IX. fino al XVI. affine di guaren-: 
tirfi più, che altri abbiano fatto (z 

. ■ . . 

§• V. , . . : 

Quello fiftema de Gefuiti obbliga il Prefi- 
dente a -pafiar in Francia , n. 3. e confiderare 
quello , che fia ancora da elèguirfi per cau- 
tela del Regno , nel quale benché i Gefuiti 
fieno fpogliati dell’ abito loro , tuttavo|ta re- 
ftano Tempre Gefuiti . cioè dipendenti dai lo- 
ro Superiori , nè per cautele ufatevi polTonO 
ridurli al femplice filtema di Cittadini ( r ) • 

* . ■ , . r 

I 

C 3 $. VI, 


(2) V. Hiftoire d’ Henric. IV. Lettere di que- 
fto Re . Novelle intereflanti Tom. III. Ifioria 
d’ Irlanda. Hofpinian Hifi. Jefuit. , 

( i ) Le prove di quella Propofìzione le" dedu- 
ce dal poco numero di quelli , ebe hanno dato 
il- giuramento di fedeltà , in Francia, dopo là 
loro fecolarizzazione , dalle nuove cautele , eh’ 
efpone elterfi ufate dal Re di Spagnà , dàlie lo- 
ro arti di andare (in travediti f n. 4. ) da Seco- 
lari per follevar il Popolo , della qual cofa ne 
abbiamo più éfempli in Ófpiniano L.' HI. De 
Facìnorìbiis ^efuiiarunt y nel Tuano L: 74. e al- 
trove . 
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ConlUrh , Conclude nel Nuni. IV^ che ri- 
levandofì, o dovendoli temere ragionerolmen. 
te, che i Gefuiti moftrandofi cogli attentati , 
coU’abulb della Religione , coll’ ufo di Rra- 
tagemmi di frefco ufati in Ifpagna capaci , e 
dilpolU. di attentare contro la potentifslma 
Famiglia di Francia , e non folo contro un 
ramo folo, ma contro tutta intera; fieno per 
necefsità da efpellerlì , benché iecolatizzati , 
dalla Francia . 

Quella cooclulìone-, dopo tante premere , 
ed altre, che fi fuppongono in molte fcrittu.- 
Te elpolbe, nel Ragionamento del Procurato- 
re del Re , nell’ ultimo Arrefto del Parlamen- 

miì , nella confeguen- 
x^jfèterale, che fia un'Inftituto perniziofo . 
Imperciocché da. quelli Icritti di Francia non 
fi ritraggono colè deduttive, ma pofìtìve. 

Rifp^to alla Francia; nel folo dillretto di, 
Parigi di mille e cinquecento Gefuiti , cento 
e cinquanta appena hanno dato il giuramen- 
to dì fedeltà . Quello dunque prova quanto 
fcarlò fta il numero di loro degli ubbidienti 
ài Sovrano, e quanto grande degli attaccati 
Alle loro malli me, Di quelli molti hanno at- 
ùzzixo i Velcovi .a tumulmofe pcrfurbazK jjii, 

Qjue- 
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Quefto è un fatto . Alcuni tenevano corriH. 
pendenze fègrete col loro Generale, e ne fu- 
rono intercette le lettere . Quello è~un fatto , 
Da quelli fatti foli lì conclude , che i Gefui- 
ti , ancorché dilciolti del loro Inllituto in 
Francia, pur erano PERNIZIOSI. 

In Ifpagna all’ incontro erano ancora con-, 
jielTi col loro Inllituto , ed incorporati . Elfi 
macchinavano nulla meno * che inudiare tut- 
ta la Famiglia Reale, e quella macchina eb- 
be la lunga 'orditura dal 1759. , cioè per il 
corfo di lètte anni" Quello è un fatto . Ri- 
dottala a maturità , tentarono di follevare i 
Popoli , e formarono una , congiura orribile 
contro il Sovrano. Quello è un fatto / I mez- 
zi di cui fi ferv irono, furono anche di quel- 
li più riprovati per azioni iodilTerenti dalle 
leggi facre, cioè fin di fveftirfi del loro abi- 
to „ e travelliti da Secolari , dillribuir dena- 
„ ro ai Popoli , dicendo, far una tale dillri- 
„ buzione, in nome della Regina Vedova di 
,, Spagna , come fe avellerò ad eccitarli i 
„ Popoli .alla ribellione in elèguimento delle 
„ ultime di lei volontà , ec. ” Quello è un 
fatto . 

Dunque ! Ge folti , e nei Paell dov’erano 
ancor Gelùiti, e nei Paefi nei quali non era- 
no più Gefùiti, egualmente tentarono di lòl-, 
levare lo fiato, turbare la pubblica tranquil- 
lità, e fconvolgere coi maggiori delitti r£u«< 
>. V C 4 ropa . 
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ropa. Ma perchè ciò tentarono? Perchè non 
erano contenti . Perchè non ballava ad efli 
il femplice carattere di cittadini, e tra i cit- 
tadini molto meno quello che impone il do- 
ver di Ecclefiaftici , dì efTere i più tranquilli, 
e quieti degli altri . Benché faceffero una 
ragguardevole figura in Francia , volevano 
farla più grande ; benché aveffero ricchezze 
immenlè in Ifpagna nè volevano di più: 

Creverunt opcs , opum furiofa cupido 
Et quo pojfidcant plurima ^ plura'volunt. 
Sic quihus intumuit fuffufus venter ab unda 
Quo plus funtpotae^ plus fitiuntur aqua. 

. „ Colle ricchezze crebbe I* ardore sfrc’» 

„ natiffimo; 

„ E voglion molto affine dì poflèder 

. „ moltiffimo. 

„ Come color che gonfi -fon pell’idro- 

« •„ pie’ onda 

* „ Sete maggior han d’ acqua , quan- 

„ to più l’acqua abbonda. 

Ovvidio Eafi. I. 

Non "potendo ottenere quanto bramavano, tro- 
vando argini alle loro idee , fagrificarono I» . 
loro 'éfiftenza * volendo piuttofto non eflere , 
eh’ eflère men che volevano . Se dunque que- ' 
fti era la loro natura nella -maggior parte 

del 
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del Crlftianefirao , natura come quella della 
zucca, ch’è , come dice Plinio fublimitatis 
avida , è pure la natura loro nel rimanente 
della Terra Cattolico- Romana , e fe ne veg- 
gono i faggi in Roma . Nel rimanente per- 
tanto del Criftianefmio faranno dello fteflb pe- 
ricolo ; e quei che giudicano diverfamente 
con quella loro Cantilena qua fon quefii , mo- 
ftrano di non capire quali arti- fcaltramente 
mettano in opera , affine di renderli formida-, 
bili , come fi fono renduti nei piOi poflenti 
Domini di Spagna, di Francia , di Portogal- 
lo, quando è loro venuto in capo di non ef~ 
fere più quieti ; e moftrano di non fapeie ar- 
gomentare a ma'jori ad minus , oppure per 
induBìonem ^ e per tutte le altre forme degli 
Argomenti fillogiftici , quali farebbero il di- 
lemma e ’l fiillogifmo : e moftrano di non 
faper intendere , che cofa fia fiftema , e co- 
me il fifiema fi fviluppi per via analitjca, o 
fia di rifoluzione : e moftrano di avere un 
pirronifmo materiale , *qual farebbe quello di 
una gallina , che nel fuo picciolo cervello , 
fe penfa , ha l’ immaginazione del mondo ri- 
ftretto al fuo pollaio, ed al cortile anneflbvi, 
e’ dubita fe pofla eflervi altra terra abitata 
oltre'' di quella: e moftrano di non aver mai 
letto quel principio , eh’ è noto Sippis atque 
tonfar ibas , che la maffima parte degli uomi- 
ni penfa diverfamente da quel che all’ efter- 
1 ne 
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HO ne appaia ; e moftrano finalmente di vì- 
vere a cafb , come vegetano gli arbori , i 
guai! fi efprìme : o al fecco , o alla pioggia, 
o al Sole itanno Tempre immobili , e lafciano 
pacificamente sfrondarfi, tagliarli, bruciarli . 
Il noftro Prefidente pertanto nel Tuo Ragio-- 
lamento , riafumèndo le note reiti dei Ge> 
fuiti dà motivo di rilevare a tutta la Terra 
abitata, quanto elfi fieno per inftituzione, per 
dottrina , e per via di fatto FERNIZIOSI a 
tutti. 

Qiiefie cofe certamente non fono giunte a 
notizia' del Santo Padre, 3’ egli è vero , eh’ 
elTo abbia fcritta a Sua ^Maeilà Cattolica , la 
Lettera o Breve ; che ci viene trafmeflb di 
Roma, per più lettere uniformi. Siccome noi 
non l’abbiamo veduto ftampato , ma manu- 
icritto , cosi filila fede di tale Manulcritto 
lo communichiamo alla noftra Francia , avi- 
da di leggere , e di legger Tempre qualche 
cofa di nuovo , di voler fapere tutto , e di 
fare lèmpre le colè nuove oggetto delle fue 
fiflelfioni antiche . Il Breve per tanto , che 
abbiamo ricevuto cosi fi efprìme : , 


CLE- 
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e t E M E N S XIII. , 

’’ r ■ 

, P O N T. M A X. 

t 

CHrtJJima in Cbrifto fili Nojler , falutcm isn 
Afoftolicam BenediSionem, . 

T Ra guanti acerbiifixni colpi il Ibno 

ricali fovra di noi in guefti nove in* 
feliciilìmi anni del Noftro Pontificato , il più 
fenfibile al Noftro Paterno cuore è certamen- 
te quello , che ci reca 1’ ultima Lettera di 
Voftra Maeftà , con cui ci manifefta la rilb- 
luzionc da Lei preià di efterminarè da tutti 
i tuoi vaftiflìrai Regni e Dominj i Religioli 
della Compagnia di Gesù . Tu quoque Fili 
mi} Dunque il noftro Cariflìmo Re Carlo IIL 
ha da eflere quello, che ricolmi il calice del- 
le noftre afflizioni , e mandi foramerfa nelle 
lagrime e nel dolore la noftra mifera veci 
chiaja al fepolcro ? . Dunque il Religiofiflìmo 
il piiffimo Re delle Spagne ha da preftare il 
^fuo braccio, quel Religiofiflìmo braccio ,^che 
Dio gli ha dato per Ibftenere e promuovere 
il divin onore e la falute delle anime, lo ha 
da preftare ai nimici di Dio , c della Chiefa 
fua per rovefeiare dai fondamenti una Reli- 
"gione all’iftefla Chicli sì utile e così .cara , 
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che deve la fua origine , e il fuo fplendorè 
a quei fantiffimi Eroi, che Dio prefceliè dal- 
la Nazione Spagnuola a propagare per tutta 
la terra la Tua maggior gloria , e privare per 
fempre i fuol Regni e i fuoi Popoli di tanti 
ajuti fpirituali , che da più di due Secoli han- 
no felicemente ritratti 'nelle Prediche ^ Mil^- 
fioni, Gatechifmiv Elèrcizj , Amrainiftrazione 
de* Sacramenti , Inftruzione della gioventù 
nella Pietà e nelle Lettere , culto e decoro del-t 
la Chiefat’ Ahimè, Sire, airafpetto di tanta 
rovina non mi regge lo fpirito! ' 

- Ma quello che ugualmente, e 'forfè più 
profondamente ci penetra. , fi è il riflettere t 
Dunque il fapientiffimo , il manfuetilfimo Re' 
Carlo . HI. di si dilicata cojfcienza, di sì ret-, 
ta iutenzfóne ^ che per noa comp>]^ettere la. 
.iua. Il 1 1 1 ImmÌÉÌÌ» *1* 

fwiém&iffe il pregiudizio dt 
Hir1eggerd?intefeire , lènza la difculfione le- 
gale, della fua caoifa, fenza la formalità pre- 
fcritta., dalle pubbliche Leggi per ficurezza 
di- ciò { che a ciafcheduno dei cittadini appar- 
tiene , egli medeiimo contro un’ intero Corpo 
di Ecclefìaltici dedicati , e conlècrati al fer- - 
vizio di Dio e del Pubblico, non efarainati ,• » 
non uditi , non difefi , ha creduto di poter 
procedere fino al totale éfterminio alla pri< 
vazione della Fama, della Patria, e dei fta- 
bilimenti legittimamente in elTa acquiitafi e^ 

kgit- 


Dio-i''-'! if/ Googir 


K XLV. )( 

legittimamente pofleduti j* Ohimè, Sire , quei 
ilo è un gran paffo ! ^Che fe mai npn .fofle 
baftantemente giullificato agli occhi del Som> 
mo Dio Sovrano, e Giudice di tutte le crea-? 
ture, a nulla vi gioverebbero le approvazio- 
jii di chi lo 'ha configli^to , . gli applaufi 4i 
chi vi concorre col genio , il lilenzio de’vo- 
ilri fedeli fudditi, la raffegnazione di quelli , 
fovra cui cade il terribile colpo . Noi certa- 
, mente nell’atto, che provianao un’ inefplica- 
bile' rammarico per la cofa in feftefla , con- 
felTiamo a Voftra Maeftà , che nulla meno 
temiamo , e temiamo per la ficurezza della 
di lei anima a noi carifllma . Dice V. M- 
che a quello paffo 1’ ha indotta 1’ obbligo di 
mantenere la pace e tranquillità dei Tuoi fud» 
diti, conchè vuole forfè farli intendete che 
qualche inquietudine portata al Governo de* 
iiioi Popoli Ha Hata promoffa e_fomentata da 
qualche individuo della Compagnia di Gesù: 
ma quando quello folle vero , perchè mai o 
Sire non li è procurata' la punizione de’ col- 
pevoli, fenza rovefciare la piena l'opra degl’ 
innocenti.^ Innocente aflblutamente ( lo dicia- 
mo al cofpetto di Dio e degli uomini ) . è il 
corpo, rinllituto,- e lo Ipirito della .Compa- 
gnia , e non folo innocente , ma pio , ma 
utile , ma fanto nel fuo oggetto , nelle fue 
Leggi , nelle fue maffime ; e per .quanto .in 

con- 
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coQtrario lìanfi sferzati di prorare i di Lei 
nimici y non altro hanno ottenuto prelTo le 
perfone non prevenute , e non appaflìonate , 
che il difcredito e l’ abborrimento delle men- 
zogne e contraddizioni , con cui hanno pre- 
tefo di flabilire il loro falfo alTunto . Quello 
è corpo’ compofto uomini come gli altri ^ 
capaci d’iagahnarfi | di errare, e di fallire ; 
ma gli erbori le colpe dei' particolari non 
hanno appoggio e fondamento, dalle Leggi , 
nè dallo fpirito del Corpo medelìmo - Ma 
ibpra tutto , o Sire , le conlèguenze che de- 
riveranno da quello paiTo come mai non 
fanno orrore all’ animo piillìmo di Vollra 
Maeftà^jo* ■ ' ' • r 

LalHanio zrparte;U ìpotànqmta dL c 
Opera) nella Xoltiffiina 1!lgs* dd[|« Spagne , 

MìIHobì di Paelì ri- 
mati, e"" delie barbare Nazioni fondato, e go- 
vernate col fangue , e co’ fudori de’ leguaci 
ed imi ratoii dK Sant* Ignazio , e di S. Fran- 
Cf^ Saverio , "in 'quale llaro rimarranno ^ 
private che fieno dei loro Pallori ', e del lo- 
ro Padri Spirituali ^ Se una loia , fe molte 
di quelle povere anime già aicrìtte , e profi-, 
lime ad aficriverfi alla Gregge di Gerucnllo 
venilTero per tale mancanza a perire , qual 
grido non darebbero al Tribunale di Dio , 

coh- 
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cofltro chi areife fottratti i mezzi e gli aj». 
ti opportuni alla loro falute ? 

Ma il paflb è fatto, diranno i Politici , P 
' impegno è prcfo , i’ Ordine Regio è pubbli- 
cato: e che direbbe il mondo , fe ne vedef- 
le Hvocare o folpendere 1’ elècuzione #’ Che 
dirà il Mondo o Sire? E perchè non piatto- 
no riflettere, che dice il Cielo ^ Che dirà il 
mondo ? Dirà quello , che dilfe , e che da s 
tanti Secoli continua a dire- del PotentilGmo 
Monarca Re dell’ Oriente AlTuero , che. còl 
rÌ7©care 1’ ordine , che gli era llato carpito 
di doverli trucidare tutti gli Ebrei efiftentì 
ne’ fuoi Domini > moflb dalle preghiere e dal», 
le lagrime della Regina Eller , li acquiftò 
eterna fama di Principe giufto e vincitore di 
fefteflb . Ah Sire, che bella occaflone di- 
acquiftare una, gloria eguale Noi prelèntia- 
mo alla Maellà Vollra , non già le fuppli- 
che della Regina conlbrte; che pure dal Cie- 
lo forfè -fi, ricorda 1’ amore che profefsò 
verfo la Compagnia di Gesù, ma quelle del- 
la Santa Spofa di Gefucrillo la Chiefa , che- 
non può vedere lènza lagrime la imminente 
eftin^oae totale deli’ Inftituto^di S. Ignazio, 
del quale finora ha ricevuto sì grandi ajuti 
e fervizj , e vi aggiungiamo le nollre parti- 
colari , e quelle dalla Santa. Romana Chie- 
là, che q^uanto fi pregia, del .cofiaute attac- 
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camento della Maeftà Vollra e de’ fuol glo- 
rioù PredecelTori per la Santa Sede di S. Pie- 
tro, altrettanto li gloria di aver ferapre di- 
Hinta colle maggiori dimoftrazioni dell’ amor 
jfuo la Per fona dk Vollra Maeilà , e la Mo- 
narchia delle Spagne. 

' Noi la preghiamo per il nome dolciflìmo 
di Gelucrillo, eh’ è la gloriola divifa , fotto 
di cui militano i Figli di S. Ignazio , per 
quello dalla Beatilfima Vergine Maria, la di 
cui Immacolata Concezione hanno efli Tem- 
pre ditela ; la preghiamo per la nollra afllit- 
ta canizie, e che li pieghi, e lì degni di ri- 
vocare, o almeno di folpendere l’Ordine da 
lei dato. Dia luogo alla giullizia , colla Ve- 
rità , che polTa dilllpare le ombre delle pre- 
venzioni e di Ibfpetti. Afcolti i configli' e i 
pareri de; Maellri in Ifraello , dei Velcovi , 
dèi religiofi in una colà , che interelTa lo Sta- 
40 ed onore della Chielà , la falute delle ani- 
nie , la di lei propria cofcienlta , e la Taiute 
«terna ; e teniamo per ficuro , che facilmen- 
■'te diTcernerà non eflere giulla ,‘ nè propor- 
zionata alle colpe ( le pur Ibn vere } di pochi 
individui , le punizione ed ellerrainio di tut- 
to il Corpo. La cognizione, che abbiamo dell* 
eiimia pietà e dell’ acclamata giullizia„della 
Maeltà Vollra , ci riempie di fiducia, di ve- 
dere efauditc le nollre amorofe preghiere , 

• ab- 
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abbracciato it noftro pallo'rale e paterno Coitr 
figlio , foddisùtta la nnxlra ragionevole e 
gialla di>aanda , e con queda ben fondata 
fperanza , diamo alla Maeftà Vodra , ed a 
tutta' la Reale Famiglia Tappodolica benedi* . 
zione. ' 

Datum Koma apud S.Vetrum die i 6 . àpri^ 
lis 1757. Vontificatus ìlojiri anno ìiono. 

Quefta lettera’ o Bceve Pontifizio, benché 
corra ‘ per tutta Roma , © da molto tempo j e 
benché da più 'mani' et. venga tranneÀ'o in 
Fraucia uniforme , tuttavia io giudico , che 
fia Apocrifo, o orettizio, e ibrreteizio, come ' 
dicono ‘ i Canonidi . Le .ragioni fono le me- 
defime , le quali fono ftatc^efpofte in tanti • 
fcriai , coi quali s' impugnò una Bolla ,* che 
divulgarono già dueo tre anni i Gefuiti, con- 
fermatrice del loro Inftituto. Si provò da tutte 
le Nazióni, ehé quella Rolla non poteva ellèr 
vera , nè '^legittima r onde ulcirono ' varir Icric- 
ti-in quell’. ócc ahoné . Dalla nódra Fraòm 
ufeì- r Arringa recitata nel Pàrlamento' dì ' 
Provenza jdel’^S. Mondar, col Decreta di- 
vari Parlamenti ; e di. più var| libri ed olà 
féFvazioni. Dal PortOgall >' ufeironò le Leg- 
gUdl S.ua Maedà, FedeU/Oma col Ricorlb dèi 
V (ÙQ. Proenrator Generale : Dalla Loren% . 
jiifi. N. VI, ' D- ‘ ufci-i 
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i^fclrono delle RmelCotit ; dall’ Itatia u^ironò 
tr« lettere intornd la Bolla ^ le <^uali noi 
l^giamo nella noftra lingua traslata ; e fin 
da Roma i^iOt ìlici' la Lettera di uh TeO* 
]q|^ di Romaf ad un yefcov'd di Francia . 
In tutti <|uefii ferini fi dimofirò , «juali efièc 
debbano i contrafegni caratterifiici dei Brevi 
Pontefiàtj , ciie a’ hdnno<<a tenere per veraci 
e legittimi , e quali qfie’cltd ne indicano Id 
iarrettizia natura, e falfità; Sono i principa^ 
li, il fiippoffi vero quello eh’ è fallo, e fili* 
Ib quel. eh’ è vero: nè^li ripeto minutamene 
te, méntr* è contralègno di grande fterilità 
il far pompa dì cofé valgari . Se qheilo prin- 
cipio apt^iato pofh, pòco debbo, a’iniei cor- 
tììponc^tì di> Rodi» i i quflM m* hamio 
dito per divulgare tó Fnukdi f^dotc. 6 éà 
'!'Uiyn <^óve Ogni 

faccmdpiijrafiRtigiìa lùllecolè piÉ mi^ccie , un 
Bfieve afflilo fecóndo le buone' r^le Ga- 
nooiche. Bm è veto , che vi fi vede in ni 
Bceve ón’ aurea eloquenza nob indegna di 
M^figi Ciac.del di chi fiile ne abbiétno pra- 
tica in Francia pér i tanti Brevi die ha ipe- 
dito e rìlpe£co' » favore de’ Gelulti : c vi fi 
veggono àncora tutte le‘ preteni^i , 
zioni, prttefti , cavili! , che inéitbno in pra- 
tici francaidenre i Gelùiti negli Scritti , eh»- 
fogliono «Hi- dettare : n)3 quefte dde eonghiet» . 

-, V . , tìlt» 
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tare nòStTiglid&o coacioargiòiibetttl ^tivì • 
Canonici ; e perciò arvertimoao i nolbri.Cor- 
riipomlcnti di Roma d’ iarierd cofe pù ftcìi- 
re ed apparate ^ onde dar pafcolo ti iCHriofi. 
norelUeri di Ftancia , f poiché eda nOn dei 
colla facilità medefìma) come- in quella lori 
Città è coftume qualunque colè aÌTerilcàao i 
Gelìutii .w 1 . . 

^ Difatti fi fa fiippofre in qtìefto Brere , 
che dal Santo Padre iìa detto al Re Ctctoli- 
co etiam tu Brute; il quale mcfcto fu profa- 
nato dalti^ riflelTiooe fatirico - comica , Che vi 
fece non ha guari il d* Alembert nel Tuo 
Libro t SuHà /opf^0VHt dei GefutH in Fra»-^ 
tià ^ eomé ap))lictta dai Gefaiti ai Cappucci- 
ni ^ Tali icherkì. potevano forfè cadere dalla 
penna di chi fiendevi Brevi con quel facro 
telo efpreffo nei Panegirici dell’ Abate Cavey->i 
rac e San Cefitrie^ « che ufàndo lo Alle con- 
fueto dee vefikli di erudizione facra t Ad 
ogni naefiikio» ialteto ^ . nonché ad un epù 
iegrafo tante eredito^ fateMxxfi piuttofio fa* 
cilmanti^ in oir<n>ftaàea coti iettuoTa prefèn- 
tati i 4Amendi di Geremia Prófis^ ^ . e le al* 
tri e^relHoni Bitdìche; tanm più, che le làn 
grioae-^ le quMt cagionò ia Roma l*efpullid« 
ne dei Gefaiti dalle Spegna > effimere non 
li potevano, ftnonfè con lagrime; Ifé i PP* 
GeìfiiAi pntttre avet mano in qudi Breve, 

D a giac- 
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giacché in luttuofo dUcacciamcnto , e ver» 
gognofa ditfamazioae non poteano aver pel' 
Capo Bruto, ne Caflio, fèndo nella turbazicw 
neVche ièmbra avere per .e0ì appunto de* 
fcritta il loro Poeta P. Antonio Chanut nel 
Parnafo Poetico ' ' 

t 

Omrte Uitiifterl»m circa mntìt , borridu* 
baurit ’ 

Corda pavor , trepidos return fiattu , itor- 
que Kepi} . 

Exrfrùmat, . . ■ ‘ 

^ Tutto il lor Miniflero intorno trema „ 

„ E un’orrido, timor kxvolve i cuori ; 

„ Avviliti già fon, or ch’é prefente 

„ Il vacillante HaiSo c Tira* Regia. . ^ 

Ma. non è meno lènfibile’ la nota , onde' 
giudichiamo aprocrifa quella' lèttera ^ in cui 
fi dice che tra- tutti i colpi fcaricàti contro, 
la Santa Sede, il difcacciamento de’ Gefui- 
ti della .Spagna fia il pù dotorofò e lènfi^ 
bué. ll.noftro Sig.Joli de Fleury nel .Ra- 
gionamento tenuto a! Parlamento^, pretefe,. 
che folle un fommo alleviamento - per la S.an* 
ta Sede, l’eftinguere i GefùHi, ed il procu- 
rarne prefib il Santo Padre l’ Atto, formale ^ 
Come potrebbe penlare cosi tortamente un 

uomo 
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U*mo giPande, «quando il Santo Padre nt- 
ièntiffe diverfiiinente O iè Roma giudicali^ 
«(Tere colpi contro' di lei fcagliati il dl&ao 
ciamento de’Gefuiti da varie Provincie V'®»* 
ine tacerebbe , anzicchc dir piuttofto , com% 
già il Redentore , quare me cedis ? Se i Prin- 
cipi, che hanno dilèacciati i Gefuici hanno 
avuto piacere , che ne trapolaflèro ai ' Popoli 
le ragioni, molto più le avrebbero rafègnate 
alla notizia del Santo Padre , «qualora avefle 
vrduto eflèrne inftrutto. Qual ’ figlio' avrebbe' 
ricuiàto al Padre univerfale di rimettergli , le 
autentiche prove delle reità dei Gefuiti ? Ben- 
ché il Santo Padre , che tolera i , Gefuiti *, 
dovrebbe di già efferne inftrutto. Egli è co- 
me Davidde tenero per Alfalonne, ancorché 
reo, ed ancorché rubbello, ma non pn^ di- 
fapprovare, che ila attaccata contro di. loro 
la zuffa a preièrvaaione del Regno eterno. 

£ quefta rlfleftione addiviene anche, più 
forte, poiché in quella lettera, ci viene fifp- 
pofta come Pontilìzia , è rimproverata Sua 
Maeftà Cattolica ^ che prefti il fuo braccio ai 
mimici di Dio, affine' di ftruggere una Re- 
ligiooe>ilIa Chiefa utile e cara. Non fi leg- 
gono tali antilogie nei Brevi trafineiffi finqùà 
in Francia, e fteG dalla cultiffima penna di 
chi ne ha incarico. Poiché quali farebbero 
i nemici di Sfìo, cui.fi, fuppone preftarfi il ^ 

Da" brac- 
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faccio col difcacciare i Gefuiri ? Un Ven« 
palUfox.^ Un Pardo? Un LulTon^ Un Yen. , 
Tournon? un’ Innocenzo XIII.? Un Carde, 
nas un Mezzabarba? Una quantità di Car, 
dinali incorrotti, Paflìonci^, Tamburini , Spi, 
nielli, Archinto, Orfi , Galli, ec, ^ Un So, 
vrano di Francia ? Un Sovrano dì Prirto. 
gallo ? E fe quedi follerò da denominarfi dal 
Padre di tutti i Credenti , nimici dì Dio , 
perche 0 giudicarono, che dilcacciar lì do 
veffero i Gefuiti, o li difcarciarono dì fat, 
to, ne verrebbe una naturale conlègucnza » 
che fòfferQ tutto all’ oppofito quei che rac, 
colgono i Geluiti; e che perciò il P. la Vai- 
lette, il P, Ruffel, e tanti altri , che fono 
raccolti in Inghilterra tra gli Unitari, tra i 
Quaker!, tra gli Anabaftttl , tra i Luterani 
ciier dovefiéeo tra gli amici di Dio , Quelle 
cole non polibno cader dalla ^nna di chi ri, 
ce ve in pefo e mifura la verità , per trafmet- 
terla in lontane regioni ad inftruzlone della 
Chiei’a , la quale s' è un ceto di Fedeli in 
Grillo ^ congregata , non giudica certamente,, 
che i Gefuiti le fieno utili e cari, ma anzi dà 
in molte parti dimofirazioni tali che pare la, 
foino peniate rutto all’oppofio. E qui fi fcuo 
prirebbe un* altra antilogia , di cui è incapace 
quello, che fi fuppone avere fido un Bre, 
ve tale. ImpercioccKè fe i Gefuiti fono vtU 
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{r 9 cari ad alcuno, lo fono allo Stato Poo< 
tiiìzio. Io fòno al loro proprio Generale . 
Ma quello e quello, per quanto utili e ca> . 
i;i lor fieno, ban giudicato, che pofiano dU 
icacciare beniffimo dal Porto di Cività Vec-« 
ehia , dov’erano approdati , lènza recare ama.* 
rezza al Santo | Padre; dunque lènza recare 
amarezza al ^anto Padre dee giudicarci, che 
lì poiTanó dilbacciare ancora dai Porci della 
Spagne 

Quelle rifielfioni che li faranno certamen- 
te in Francia , mi avrebbero determinato a 
non far cenno tale lettera , quando non ^ 
re fcorgelfi tante r cc^e a penna , divulga- 
te tra di noi. Poiché Ib di quale rifiefiìva 
pofatezza Ha quell’ aytea penna , che llendc , 
i Pontilìzi Bee^vi. mi fi accrèlce la me- 
raviglia non . Ibkmente perché veggo rimeim 
brarfi con titolo di lode e di benemerenza . 
quelle Mifiìoni^ quegli elèrcisi, e quelle al- 
tre cofe de’Geibiti , che fimo fiate dimoftra* ^ 
te i mezzi pià acconci di cui fanno ulb a 
perturbare i Domin) , ed a pervenire ai loro 
fini rei e micidiali ; ma perché veggo aneo-_ 
ra proporli quel ‘ mezzo termine, eh* é taa- 
co Icredkqto, poiché ne l^nno fatto tanto 
abufo i .Gefuiti. Difiì quello, per cui, ;fi fii 
querela , che, ad eSì non fia' dato cam- 
pò di giullificarfi e di. dilèndorfi in. giudi- 
zro,^ In Roma. più che in altra Città dd 

p 4. 
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Mondo faper fi dovrebbe qual giuoco abbi* 
fatto ai Gefuiti quefto titolo di equità Fo- 
deri (e; poiché nel Libro delle Ri^cjfioni al 
Memoriale fatte da un Portoghefe , e nel- 
la fua Appendice fi ditnollra con lunga nè 
interrotta ferie d’induzioni, come nelle que- 
rele delle Millioni, abbiano i Gefuiti elufa 
Tempre la Poniinzia giultizia , e la propri^ 
inevitabile condanna. 1 dannati che fono all 
Inferno non vorrebbero altro, che un poco 
di tcnipo,\per ilcanctllar con un atto viva- 
ce le reità paffate: ed i Gefuiti , che fono 
condannati dalla giuftizia umana non vor- 
rebbero , che molto tempo , affine d imbro- 
gliar le cofe prefentì. L’eternità fi corope* 
ra con un momento, perchè In un momen- 
, to afccndono aDro le afpirazioni del cuore, 

e perciò rdan nati vorrebbero un momento fole: 

la ciuftificazione umana fi ottiene con mol- 
to tempo, perchè le vie aell’ attutia onde 
ofeurar il vero fono infinite, e perciò i Gc- 
fuitl in Ifpagna vorrebbero rnolto tempo . 
Ma ficcome la giuftizia di Dio , dopo che 
ha colma la mifura prefilTafi non dà piu 
tempo, cori non lo dà pure la giultizia urna, 
na, e dopoché ha difaminate tutte le regol* 
aiudiziare , che formano 1’ evidenza . Che 
~ tempo vogliono i Gefuiti , dopocchè ono 1 a- 
ti trattenuti i loro ferirti, e fi fono trovate 
le loro colpe confeffate pcllajloro mcdefima. 


r 
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icrittura ? Che tempo vogliono , dopocchè 
^uei Unti carcerati del loro ceto non meno, 
che dei Popolano Ibno llati difaminatì , e 
debbono elsere rei • convinti per loro con» 
felfione? Che tempo, dopocchè 11 fono rile- 
vate ‘in lunghiffimi Procellì non Iblamente 
le loro reità, ma i modi ancora, gli llrata- 
gcmmi, c gli artifizj, con cui fifleraatica- 
ce le macchinarono.^ Non lì può a tale ri- 
chieda Tilpondere, iènonlè con ^uei giura- 
mento deir Angelo dell’ Apocaliflì quia terr^ 
fus non erit ampiiuj . Il tempo che chieggo- 
no i Geluiti ha Tartiliziolo dilègno di pro- 
. fittare del tempo venturo , non di giuftifi- 
care il tempo paflato . Se il Santo Padre 
avelie ordinato che 11 Icrivefse al Re 
di Spagna , avrebbe certamente chiedo , 
che gli fodero comunicate le reità dei Ge- 
iuiti , piuttodo chej tempo , affinchè eli» 
fi giullificalTero : ed avrebbe piuttollo difa- 
minate le ragioni , per cui non polTono eflè-. 
re in ijuiete i Regni delle Spagne, coi Ge- 
fuiti, che richiedere permidlone pei Gefiiiti 
' di fmentirle . 

Quello anche chiaramente apparila da ciò ^ 
che fi coafefla con infolita frale , locchò 
è pur indizio di jfuppofizione , che le an- 
che aveffero colpa i Gefuiti nelle Spagne , 
la colpa farebbe di pochi indivìdui . Nelle' 
olcurità, in cui fi molila di eHiere ia Ro» 
- D 5 taZf 
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jnft, Hrca i fotti GelUìti di éfiè 

làftno dappertutto ^ farebbe nn’ .altri» cóntras 
pelìzione aliai cohlidefabile , che fi accordai^ 

, fero i delitti di' una porzione^ e fi uegafferp* 
del corpo intero.. Co. ne fi fa ^ ehè poflbno 
dfler rei alcuni dèi Gefuici^ Per lé réldzioiìi 
di Spagna . Pungue per le medefinne relazioni- 
fi deve iaperè,- cfi. fonP tutti r$i .* Imper- 
ciocché le. rclaaioni. dicono dal ittédefimo 
epa, ' ibpo abitate ndllo iftellb tftodo , ftjrond' 
appurate poglf ftelfi Proceflìi PelcHè dun^ué^ 
fi'iisi da credere una parte,, e non tutto ?; 
tu prammaka Sanzione cónfelTa -bène , eh# 
non tutti iòflO rei di attuale colpi , e percii^J 
lalcia aperto a molti il varco di ritornarft^ 
Bt; oùde a* accorda in guefta parte con quel*- 
che ncliiede la lettera \ ma riconofee nelP 
rltefl'o tempo , eh’ c. didìcile iJ far la -lèpara-' 
aione in ifianti , >e pericolofiffimo il tener ia-^ 
tanto i» Ilpagna- 5 Lupi mefehiati có'gli A*»- 
gnelli^ e perciò prbvifional mene H allontani 
tatti. >fon, ha tiohque la'Spagna’ di meftierij|* 
che pe/ tetje^ -Ponti fi zia fia richiefta di trat- 
tare come innocenti quelli che • fono inno** 
^hti . e pereiÌT fe quella lettera fuggerifee 
lina cofi», eh’ è riabilita nel Regio Editto-^ 
twHpP0bbe un punto inutile, o giuocherebbe 
di »rn’ equivoco, il quale rìcaderebbe in fol» 
perizia di quei Regni dai quali fi VoglioiH^ 
tMbntanatì i Gefoiti, .i - i** -r 
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finti iadit), che ne dìmo^m& Ci#a 
j:ettizia qucft* Lette» trafmeflhd .4’ 
itnó i<wò-..convenh' porrebbe andie ad - itns 
lettera,, .'che. foiTe verace e. legfitima ; «d «ài 
^ello,. in cui fi ràppreièn» ij <$anto ?adca 
fcrìveate a Sua Maeftà Cattolica „n: Innocen* 
^ te adblutamente , lo die» roo al. coietto di 
f)lo é degl’ uomini, c ti Corpo, l’Inftija* 
turo:, lo Spirito delb' Compagnia ; e non 
ido ìnnot^nte y l»a utile. ,.-nu <pia.« iM 
j, Santo nel fuo oggetto, nelle fue. Leggi 4 
nelle lue malli me, «c.*‘ 'Quello potrebbe dii 
lère un triftto verace delia pia mente ed. in« 
teliigenza del Santo Padììb. .Tutto U mondo 
Cattolico la pienamente le fanti fiSme iriteuiào* 
hi , e ie móltiplici virtù morali , che adornano 
il Pailor della Chiefa’ nè Edilmente 4a innocenze 
^ faorìci de’ Tuoi cofiami -pu^endergli eredibii> 
}e, che i Geruiti<i quali prelèutano intomo 
il fuo Trono in afpetto di tanta virtù V 
pieni* di tante colpe, come Davidde aon||Pa 
leva credere, nè ihunagiharfi, che ;A|H|tnoUC 
quà%. fingendofu aminalalte bhirdèva < la 
ècnipagaia della SóbpiU Thaam., grelTe Ja 
inCeftuofa voglia di. violarla ; nè phe AlTaloi». 
ne apprettando unslieto con vitto. :i»«àvpffe ■■'la 
mira dì attirarvi ^uo firateUo , tpec.'àu?h*a^ 
Bario. IloS«oto Padre non pub atteftare, ft 
?ion. di qutlto che ! vede o -afcolta poidrè 
^ - un proverbio trito tra gli. Icciefiafti» 
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ei f che la Chìefa non giudica degl* interni* 
Vede dua^jne il Santo Padre ed ode tuttociò, 
che i Gefuiti prelènti al fuo Trono gli Fan- 
no vedere o udire. Ma non vede già , c[uel 
che facciano , quando fono lontani . Vede 
quello Corpo in alpetto faggio dinanzi agli 
occhi Tuoi , ma non vede , che i piedi di 
quello Corpo Gefuitico calpellano all’ Indie , 
quivi i poveri Negri coilriagendoli per tutta 
Milione e Cattechilmo ad abbrullolirli prelTo 
le Fornaci del zucchero , quindi i poveri Pa- 
raguaiti obbligandoli a profeifare con loro una 
inimicizia infuperabile al nome Spagnuolo , 
e a tributar loro gli ampli telbri, che ritrag- 
gono dalle vifcere della Terra . Vede il San- 
to Padre i Geluiti a piè del fuo Trono coll* 
uffizio in mano del Cuor di Gesù , o colla 
Corona della Concezione della Vergine ; ma 
non vede il Santo Padre quelle mani mede- 
iìnie imbrandir in Ilpagna ed in Portogallo 
alle guerriere, armar fucili , e vibrar Saet- 
te. Vede il Santo Padre la bocca dei Gefui- 
ti proferir dinanzi il fuo Trono oflequi , mi- 
^che umiliazioni , liipplichevoli accenti ma 
non vede , che quella bocca lontana dagli 
orrecchi fantilfimì proferifce Sermoni fedizio- 
£, Infinuazioni maligne, fentenze infernali . 
Vede il Santo Padre quella tetta complicata 
divotamente fui loro petto , ma non vede 
quel che là nafeouda dentro quella tetta e 
„ - quel 


) 
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^cl petto» Se in altri Paefi fi'ibno rìvtiMf' 
à dìfegni perniziofì dalla tella e gii, afietti' 
|>ravi del cuore, le a* è infoiata efattMìma»< 
mente la notizia al Santo Padre i della 
illibata virtù a ragione lì temerebbe 'dài,Gik 
iùiti^ Che meraviglia è dunque^ che il- San* 
to Padre atteili di quel che fe , di quel che 
vede? Pieno delle infinite core , che ingCTÌ* 
fcooo le vafte Provincie del CriftianeiìoMi ^ 
anzi del mondo , occupato nella follecitudi»: 
ne di tutte le Chiefe , non può 'rivocare ad 
efame certi oggetti. La fua.atteftazione per- 
tanto è vera e hnceriffima , nonoftante , che 
i'Gefaiti fieno afTai diverfi da ciò ,‘ che lèn- 
te vede , tocca ed intende il mondo. 

Non farebbe meraviglia pertanto , che fe 
foflè di fua . volontà fcritto quello Breve al 
Re Cattolico , lo pregalTe e fcongiurafiè an- 
cora d’ imitare Afluero nella ritrattazione del 
fuo Editto. Imperciocché dovrebbe credere , 
che le. colè dei Canfìgri di > Stato oggidì fi 
diriggano collo lleflb Itile , che praticava in 
^ue’ tenapi ^rbari^il Re d’ Oriente. In quel 
tempo. Meramente -.fi regolavano affai buona- 
mente ìe cole . Siccome tute’ era difpocifmo , 
cosi un femplice cenno del Monarca regola- 
va la fòrte delle J^ittà , delle Provincie e dei 
Popoli , onde la buona fede di un Sovrano 
poteva el&^'i^aon%Cft da un fblo favorito . 
Ma oggidì r&ovfaóf |Mil)^ó più fquiftto me-; - 
■ ^ todo ■ 



' \ ' 


)/ Lxii. )r 

lodo ’e fiAcou . il Criliiancfima che ha 
efli ingerita la equità e la giutUzia , fa che 
aoo credano di leggeri , e che librino bene 
le circofianze , anzi di pronunziare , ma ren- 
de poi più tenaci e durevoli ie loro rifolu- 
zioni. Il Monarca delle Spagne nel Procef- 
ib dei Qefuiti non afiìdoin al proprio giudi- 
zio , come abtnamo dimoftrato nel Num. II. 
elponendo 1’ Introdduzione della lùa Pram- 
xoatica Sanzione . Volle udire il potere del 
Conciglio Ordinario , ed anche dello Straor- 
dinario ; e quantunque fi trattale di un pun-, 
to che interedava la lua Sacra Perlòna e la 
• Reale fua Famiglia , volk piuttoilo confor* 
marjt agli altri , che altri a lui lì confor- 
ma d'ero . Librate per tal modo, e difaminate 
le reità dei Gefuiti, depuratene tutte le cir- 
collanze , il fuo giudizio è dcuro e perciò, 
irrevocabile . Ma il fiflema della Corte Ro- 
mana ammettendo altri principi, non dà ar- 
gomento al Santo Padre, onde con una giu-‘ 
dkatura meno librata correggere i difetti di 
una iibratidìma , e beo pefata . Noi abbiamo, 
efpolto in quello propofito quanto bada al 
|4um« V., onde dilucidare cosi evidente cobt ■ 
trappollo : e non refta perciò , che anche da 
ciò arguire , che fembri apocrifa una tale 
{crittura . 

. Ma fopra tutti gli argomeitti abbiamo, na^> > 
* oppoftzione così, evidente ^ che di più non 


I 
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ra6 eerearfi t Imperciocché Siia 

ftà Cattolica nella iua Prammaticà Saooione 
^éichiara etfer^H tanto fo^cé le perfòiìe ikì 
Gefuki elj^lfi , che ancorché ha per rÌÈ»? 
verne alcuni i^olarizzati , non vuol , dlt 
abbiano alcuna inrpezlone d’inftruzioai Sacrt 
o letterarie , il Santo #adre viene rappre- 
fentato in quella Intera tanto eftimatore de* 
Gefuiti , che fuggerifce a Sua Maeftà di non 
privarlèo^ per capo «he fono kutmi ^ra’j , 
f^ueA* ailerzione dimoftra evklénteme4ice> <^o 
non è che lùppofitizio un ^ Breve , il quale 
el viene pure Ipedito eoa tanta ficuranza da 
noma . Noi alpcttitmo certamente quanto 
prima un’ Atteftato autentico di quel Prela- 
to, cui s’ appartiene fcrlvere i Brevi Ponti- 
fiz} , in cui ne adèrti^, che non è capace, 
nè lo Arà giammai di Aendere colifatte ef- 
prelfioni , le quali o contengano un* aperta 
cenllira dell’ Editto Regio , ' o una trafèurata 
difatténzione alle lettere , cu I fi rilponde *; 

Se da Roma -fi potelfero vedere le colè pià 
lontane , che accadono nei Reghi per lungo 
tratto di terra', e per vaftl mari dii&iunti , 
fi fcuoprieehbe certamente , che quera Ope< 
ta) Genùti , i quafi travagliano in Roma alla 
raccolta della Vigna de! Signore , s’ affiitica* 
no negli altri Paefi alla diftruzione dellq 
Vigne dei Vrineipati . Ma perchè tali colè f * 
uoa fi veggono in Roma , o fe pur vi 

fetit- 
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Scritte , fianno depolìtate negli Archivj più 
fieri e più impenetrabili; perciò conviene al- 
meno, che le vigne lontane da Roma lieno 
coltivate a genio di chi le dirigge . Quindi 
Sua MaefU Cattolica attefta di avere negli 
altri Ceti ecclefiallici vigna) voli a fufhzien- 
za , e di non voler tra di quelli frammi- 
fchiarvi Gefuiti . Se' dunque i Geluiti non 
avelTero alcuna colpa in Ilpagna , pur tutta- 
via (èmbrereb^ inolHziofb , che non volen- 
dofi elfi per (slavoratori in quella Vigna , fi 
raccommandalTero come appunto necelTari . 
Ma avendo elfi di gravilfixne colpe , lèmbra 
alTai più inoffiziofo , che fieno raccommanda- 
ti elfi foli , e fieno confiderati per nulla tan- 
ti altri lavoratori Evangelici , che vi trava- 
gliano . 

Ma farebbe troppo lunga la dilculfione di 
tntte le parti di quefia Lettera , le quali di- 
notano che non fia fiata fcrìtta nè col còn- 
lènfo, nè coll’approvazione del Santo Padrej 
ed io perciò nnicamente l’ ho pubblicata , per- 
chè forma una parte elenziale delle noti- 
zie , che ci ha recato il Corriere d* Italia . 
Sotto r ombra iatanto, fe non di quella let- 
tera , dei fentimenti almeno che contiene , 
regna tranquillamente tra i Gefuiti Romani 
l'antico hfiema, e vi fianno intenti a ricom- 
por per quanto fi poifa la mafia delle loro 
direzioni politiche , fconcertata alquanto da 
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quefto colpo inafpettato ; e' dall’ apprenfione 
di vederne fucccdère altri non diflomiglian- 
ti . Ondeggiano intanto gl* infelici Geihlti 
Spagnuoli per i tempeftoiì mari d* Italia 
^uivi non accolti , quindi riiblpinti ; e la 
lunga navigazione loro , 'non ha per guan> 
to fi manifelli , determinata meta . Come lì 
raccapriccia l’ infelice' agricoltore , quando^ ve-- 
de nube- alTembrarlì a nube , e chiuder l’o- 
xizzonte ali’ intorno , ed annerirli ,ie-.con 
ilpelH baleni fpargere nel cupo orrore dell’ 

( aria non lo che di minaccevole e ‘ di fune- 
fto , cosi par che- fi turbi U governo- Poli- 
tico, de* Gefuiti , che oflerva quindi filenzio 
fanello , quindi minaccianti baleni . Xa' no- 
Ura Nazione Francefe certamente ' , feguen- 
do la naturale Tua vivacità , balena e tuona, * 
p i lampi lì fono veduti lino in Ronu , do- 
ve i Gefuki prevedono più intorno le cofe 
lontane , che il Popolo non ' vegga le loro 
cofe prefenti . In tant’ angultia , qual è mai' 
la loro regolatrice politica ? Ricufano di ac- 
cogliere i Gefuiti emigranti di 'Spagna, e rac- 
colgono quanti poflbno nel Dominio Pontih* 
zio , fin ad umiliarli , per quanto meritano' 
fede le private lettere , ad arrolare 'fono lo^ 
Stendardo di Sant’ Ignazio alcuni diièrtori 
, degli Stendardi dei Principati . -Sono - io ne-; 
celTicà dì umiliarli ai Grandi della Terra , 
e fi ihidiano di renderfi amico il Popolo più 

vile 

* • . • 

^ • 

. * 
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vtt« Roma ^ 'siTemiH-aAde CcMign^galioi^ 
nella loro Chiefa prefl». il Noviziato , di vi» 
gnajaoii, di lavoranti) facchioi) ed altra più 
▼ilipelà ^ebe « moltiplicaado le Miflìoni , * 
le altre opere pie popolari , QpeAe direno* 
ai, e quelle pceupazioai), nelle quali lì veg* 
gooQ io volti i GeAiki in palelè , poiefaè ce» 
lar ndn fi pofidnO ^ non impedi&onO le 
razioni ) i maneggi .p^ occulti i quali 
If tralpirane . Ah quante Mede fi dicono per 
r Indie j Per quelle ladie ^ le quali una vel>. 
ta erano 1* oggetto delle Orazioni più fiiUI* 
mi , ora li fanno mo^yo dì preci anche à 
medioeri miniftri ^ che .parrebbero ve^re , rè* 
cordare , commuoicar quel che ' tralpirano ^ 
o trarpircfanno . Ma chi fa per quanto tem* 
po dureranno qupUe, Milfioni ? Chi ' fa lè 
quegli aurei fiumi, erafig^t^iiino n fùngo al 
Capo Romeno 1 ^^f^/omori f 11 futu* 
ta 'à velato 4Ì ofirtie fenebre ) ed il prc&n» 
te lUtQ . « intanto raflbdato per 

ora ztellóSiili^ l*ootifizio ) come in una Gir* 
taiMla iMle più munite « Se tutto il fiftemd 
Gefoitieo fu, piantato full’ idea militare ^ e 
fnl piano di guerra ) noh puh nejptrfi ^ ch^ 
r attuale Succeifore di chi lo ha formato 
non lo fofienga colle regole più elàtte <4 
una valorofa difefa . Le adiacenti fortifica, 
zìoni fono fiate a tutto fàx^ue dìMè , ed 
in Pottegaild , in Francia e pur oggidt 

in 
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In 1/pa^na fi dire ^ ebe' fi fòj(leiiU‘< 
to , e fi foftenga il pregiudizio de* Gefiìlti à 
palmo i patino ; le fiMifioszidni éfieriori 
fono idinate , e ttiinétcianò rovina « ^ ma fi 
fofiengono , e fi fta afpettànda. 1* aflafio 
Si combatterà ^ fi farà ufi) di ftratagemmi , 
e di fortite . Sono livellate lé batterie , po- 
fie in ficuro Cé muniiionl , e ben dlftribui- 
te le Truppe . Quando la Ibrte della guer* 
ra decida contro gli alTediati , non manche- 
rà la Cìttactellà piò forte , in cui rìcovrarfi 
è fare una difperata difefa ^ quando a que- 
fio paflb fi ii^Bnga , fi vedrà da Hà&tì fana- 
tici Ibldati del Gefiiìtido Trono verificarli 
quel eh’ èfll oggidì non" capilcond , è eh* fi 
purè 1’ ultimo èffétto delle fitifàte , come lo 
delcrive nella perfona di Agramante il Poe- 
ta j^ertaté^ canto jsr* . * - ‘ 

% 

„ ^ure Àgtahianté fa pugna /bftiéite, 

„ E quando finalmente più non puote 
Volu le f|>allé, e li fH dritta tiene 
« Alle porte non troppo indi rimote > 

• • • k • • " ’ 

„ È fatto Ibpra il lodano tagliai^ ^ 

„ 1 Ponti tiieti . Ah sfbftjinità plèbe ^ 
^ j, Che dove del *^iranno utile appaiò 
^ Sempre' é in'tohto di 
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chi s’ affoga nel fiume , e chi nel-. 
„ mare , 

Chi fanguinolè fa di sè le glebe; • 

„ Molti perir , pochi rellai: prigioni 
„ Che pochi a farfi, taglia erano buoni. 
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